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I J • 

Approvazione del disegno di legge sugli organici 
dei Corpi militari della regia marina. 

i 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Orga-
nici dei Corpi militari della regia marina. 

Onorevole ministro, accet ta le modifica-
zioni in t rodot te dalla Commissione ? 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Sono concordate. 

P R E S I D E N T E . Allora prego 1' onore-
vole segretario di dar le t tura del disegno di 
legge nel testo della Commissione. 

VISOCCHI, segretario, legge : (Y. Stam-
pato, n. 768-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta . 

{Pausa). 
Non essendovi inscritti e nessuno do-

mandando di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Si passerà a quella degli articoli. 

Art. 1. 

Gli organici dei Corpi militari della regia 
marina sono stabiliti in conformità delle se-
guenti tabelle annesse "alla presente legge : 

Tabella A. Corpo dello s ta to maggiore 
generale; 

Tabella B. Corpo del Genio navale (in-
gegneri e macchinisti); 

Tabella G. Corpo sanitario militare ma-
ri t t imo; 

Tabella D. Corpo di Commissariato mi-
litare mari t t imo; 

Tabella E. Ufficiali del Corpo reale e-
quipaggi. 

Prego l 'onorevole segretario di dar let tu-
ra delle tabelle indicate in questo articolo 1. 
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V I S O C C H I , segretario, legge: 

Tabella 4. 

Organico del Corpo di stato maggiore generale. 

Ammiraglio • 
Vice ammiragli 
Contr'ammiragli . . . 
Capitani di Vascello 
Capitani di Pregata 
Capitani di Corvetta 
Tenenti di Vascello , 
Subalterni 

1 
7 

15 
56 
75 
85 

420 
340 

Tabella B. 

Organico del Corpo del Genio navale. 

INGBGNERI. 

Tenente generale 
Maggiori generali 
Colonnelli . . . . 
Tenenti colonnelli 
Maggiori 
Capitani 
Tenenti 

1 
3 
8 

10 
15 
55 
18 

MACCHINISTI. 

Maggiore generale 1 
Colonnelli . 2 
Tenenti colonnelli 6 
Maggiori 28 
Capitani 78 
Tenenti 117 
Sottotenenti ' • 88 

Tabella (]. 

Organico del Corpo sanitario. 

Maggiore generale • 1 
Colonnelli 6 
Tenenti colonnelli 11 
Maggiori 23 
Capitani 107 
Tenenti . . 79 
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Tabel la L 

Organico del Corpo di Commissariato. 
Maggiore generale . 1 
Colonnelli - t 
Tenent i colonnelli Iti 
Maggiori 21 
Capitani . . v 107 
Tenent i 97 
Sot to tenent i 16 

Tabe l l a E 

Organico degli ufficiali del Corpo reale equipaggi 
Capi tani 
Tenent i 
So t to tenen t i 

* 

P R E S I D E N T E . Met to ai vot i l 'art icolo 
pr imo con le annesse tabel le di cui è s t a t a 
da ta l e t tu ra . 

( È approvato). 
Art . 2. 

I l passaggio dagli organici a t tua l i a quelli 
con templa t i nell 'art icolo 1 avver rà gradual -

31 
. . , 75 

52 
men te nel t r iennio corr ispondente agli eser-
cizi finanziari 1907-908, 1908-909, 1909-910, 
in conformi tà della tabel la F, che f a p a r t e 
i n t eg ran te della presente legge. 

Prego l 'onorevole segretario di dar le t -
t u r a della tabel la F. 
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VISOCCHI, segretario, legge: 
Tabella E. 

y Variazioni 
in confronto 
degli attuali 

organici 
1907-908 1908-909 1909-910 1913-914 

Contr'am miragli . . . . . . . . + 1 1 
Capitani di Vascello — 2 — 2 — — — -

Capitani di Pregata + 5 2 1 2 — 

Capitani di Corvetta + 10 3 3 4 
Tenenti di Vascello 4- 10 4 3 3 
Subalterni + 5 — — / 5 — 

Magg. generali del Genio navale 4- 1 1 — — — 

Colonnelli del Genio navale . 4- 1 1 — — — 

Ten. colonnelli del Genio navale + 1 1 — — — 

Maggiori del Genio navale . . + 4 2 2 — 

Capitani del Genio navale . . 4- 8 3 S 2 — 

Tenenti del Genio navale . . 4- 3 2 I ' — — 

Colonnelli macchinisti . . . . + 1 1 — — 

Tenenti colonn. macchinisti . + 1 1 * — - — $1 — -M 
Maggiori macchinisti + 8 2 3 3 — 

Capitani macchinisti . . . . . + 8 3 3 2 — 

Tenenti macchinisti + 14 4 5 5 

Sottotenenti macchinisti . . . -4- 26 8 9 ./ 9 • * 

Capit. del Corpo E. equipaggi 4- 1 — — — 1 
Tenenti del Corpo E. equipaggi + 21 9 5 7 — 

Sottoten. Corpo E. equipaggi — 5 - 5 — — — 

Pongo a partito l'articolo 2 con l'annessa 
tabella F . 

(È approvato). 
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Art. 3. 
La ripartizione degli ufficiali dei vari 

Corpi militari della regia marina, fra le varie 
-destinazioni a bordo ed a terra, sarà appro-
vata con decreto reale e del pari sarà ap-
provata con decreto reale la ripartizione 
degli ufficiali del Corpo reale equipaggi. 

(È approvato). 
Art. 4. ^ 

I Principi reali, aventi grado di ufficiale 
in alcuno dei Corpi militari marittimi, sono 
considerati fuori dei ruoli organici dei Corpi 
della regia marina» Parimenti il ministro ed 
il sottosegretario di Stato sono considerati 
fuori del ruolo organico del Corpo al quale 
appartengono; se però entrambi apparten-
gono allo stesso ruolo e rivestono lo stesso 
grado, il ministro solamente è considerato 
fuori ruolo. 

In tal caso sarà ammesso in più un uffi-
ciale nel grado immediatamente inferiore. 

(È approvato). 

Art. 5. • 

Per effetto degli articoli 1 e 2 della pre-
sente legge, la somma complessiva di spesa 
effettiva consolidata per la marina, stabi-
lita dalle vigenti disposizioni, è aumentata 
per l'esercizio 1907-908 di lire 173,240, per 
quello 1908-909 di lire 310,220 e per quelli 
dal 1909-910 al 1916-917 di lire 457,980. 

La maggiore assegnazione per l'esercizio 
1907-908 sarà, mediante decreto del ministro 
del tesoro, ripartita fra i capitoli della parte 
ordinaria del bilancio, riflettente la spesa 
dei Corpi militari della regia marina, in re-
lazione alla tabella F annessa alla presente 
legge. 

(È approvato). 
Art. 6. 

Disposizione transitoria. 

I posti assegnati dall'organico per gli uf-
ficiali del Corpo reale equipaggi della cate-
goria fuochisti, saranno occupati man mano 
che le esigenze del servizio lo richiederanno, 
ma quello di capitano e quelli di tenenti non 
potranno rispettivamente essere occupati pri-
ma di sette anni e di tre anni dalla pro-
mulgazione della presente legge. 

{È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Approvazione del disegno di legge per miglio-
ramenti per i tenenti e sottotenenti di va-
scello. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Mi-
glioramenti per i tenenti e sottotenenti di 
vascello e gradi corrispondenti. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

VISOCCHI, segretario, legge: (Yedi Stam-
pato. n. 814-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta ®u questo disegno di legge. 

(Pausa). 
Non essendovi inscritti e nessuno chie-

dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Passeremo a quella degli ar-
ticoli. 

(Sono approvati senza discussione gli ar-
ticoli seguenti) : 

Art. 1. 

Gli stipendi dei tenenti e sottotenenti 
di vascello, in relazione agli anni di per-
manenza nel grado, sono stabiliti in base 
alla seguente tabella: 

Tenente di vascello . . . . . L. 3,400 
Tenente di vascello con oltre 5 

anni di grado » 3,800 
Tenente di vascello con oltre 10 

anni di grado . » 4,300 
Sottotenente di vascello . . . » 2,400 
Sottotenente di vascello con oltre 

5 anni di grado » 2,800 
Sottotenente di vascello con ol-

tre 10 anni di grado » 3,200 

L'anzianità di grado per la concessione 
degli aumenti quinquennali ai sottotenenti 
di vascello che rimasero nel grado prece-
dente più di tre anni è computata dal ter-
mine del terzo anno passato nel grado di 
guardia n:arina. 

Art. 2. 

Ai tenenti di vascello che abbiano do-
dici o più anni di grado spetta la denomi-
nazione di « primi tenenti ». 

Art. 3. 

Ai « primi tenenti » spettano le inden-
nità di missione, di trasferta e le conces-
sioni ferroviarie devolute agli ufficiali che 
hanno il grado di capitano di corvetta. 
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Art. 4. 

I « primi tenenti », oltre le destinazioni 
che competono alla loro anzianità nel gra-
do, potranno anche coprire a bordo ed a 
terra posti devoluti a capitani di corvetta, 
eccettuati i comandi navali assegnati a que-
sti ultimi. 

Art. 5. 

Con decreto reale sarà provveduto ad un 
distintivo speciale nella divisa dei « primi 
tenenti ». 

Art. 6. 

Le disposizioni contenute negli arti-
coli 1, 3 e 5 della presente legge, sono ana-
logamente estese anche ai capitani e ai te-
nenti degli altri Corpi militari della regia 
marina. 

Art. 7. 

Alle spese derivanti dall'applicazione 
della presente legge, che, per l'esercizio finan-
ziario 1907-908, ascendono a lire 125,000, 
sarà provveduto, anno per anno, con lo 
stanziamento di apposite somme nel bilancio 
della marina in eccedenza alle spese effet-
tive consolidate. 

Art. 8. 

Le disposizioni contenute nella legge 
29 dicembre 1904, n. 688, per quanto ri-
fleti e i tenenti ed i sottotenenti di vascello 
e gli ufficiali di grado corrispondente degli 
altri Corpi militari della regia marina e 
tutte le altre contrarie alla presente legge 
sono abrogate. 

Art. 9. 

Al sottotenente del Corpo reale equi-
paggi della categoria musicanti, spetta un 
aumento di stipendio di lire trecento, dopo 
ciascuno dei primi quattro quinquenni di 
servizio. 

Art. 10. 

Nulla è innovato circa quanto riflette 
l ' indennità d'arma. 

Art. 11. 

La presente legge avrà effetto dal 1° lu-
glio 1907. 

Questo disegno di legge sarà pure v o -
tato a scrutinio segreto nella seduta po-
meridiana. 

Camera dei Deputali 
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Discussione del disegno di legge per stipendi 
ed assegni degli ulìiciati in m o r i del regio 
eserci to . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
ora la discussione del disegno di legge: 
Stipendi ed assegni degli ufficiali inferiori 
del regio esercito. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

YISOCCHI,segre tar io , legge: (Vedi Stam-
pato, n. 8 1 3 - a ) . 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta su questo disegno di legge. {Pausa). 

Non essendovi iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

La Commissione propone il seguente or-
dine del giorno: 

La Camera, 
convinta, che un grave malessere d'in-

dole morale ed economica, prodotto da for-
tunose vicende, turbi la vita degli ufficiali 
inferiori ; 

•ferma nel proposito dì eliminarne sol-
lecitamente le cause, nell'interesse supremo 
di una salda costituzione dei quadri, coi 
quali soltanto può essere guarentita la com-
pagine dell'esercito; 

ritenendo necessario, chela insufficienza 
delle proposte ministeriali venga comple-
t a t a con provvedimenti organici che modi-
fichino io modo sensibile e duraturo lo stato 
attuale, tenendo presente la condizione di 
carriera dei più disgraziati, ed il tratta-
mento da concedersi ai capitani; 

invita il ministro a presentare oppor-
tune proposte atte a: 

I o Sostituire i trienni ai quinquenni, 
attribuendoli, indipendentemente dal grado, 
agli anni di servizio prestati nel corso della 
carriera dagli ufficiali inferiori; 

2° Concedere il cavallo di servizio {di 
carica) a tutti indistintamente i capitani di 
fanteria appartenenti ai reggimenti; 

3° Stabilire lo stipendio dei maggiori 
e dei tenenti colonnelli, mettendoli in ar-
monia colle modificazioni introdotte negli 
assegni dei capitani; 

4° Concedere ai capitani con dodici 
anni di grado le indennità eventuali, i so-
prassoldi e le facilitazioni di viaggio spet-
tanti ai maggiori. 

Onorevole ministro della guerra, accetta 
quest'ordine del giorno f. 

VIGANO', ministro della guerra. L'ordine 
del giorno presentato dalla Commissione è 

— Ì7316 — 
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così denso di concetti , che non posso dire 
iln d'ora se ed in quale misura questi con-
cett i potrebbero venire attuati , essendo che 
da troppo poco tempo ho potuto portare 
su di essi la mia considerazione. 

Per conseguenza non posso accettare 
questo ordine del giorno, se non nel senso 
di raccomandazione a studiare la materia 
contenutavi, per vedere poi se e come po-
trebbe formare oggetto di opportuni dise-
gni di legge. 

Mi propongo di mettere in questo stu-
dio tut ta quella cura cho, mi si consenta 
di dirlo, ho sempre avuto nell 'esaminare 
tu t te le questioni che riguardano migliora-
menti dei personali che dipendono dall'am-
ministrazione della guerra. Acconsenta 
quindi la Commissione, che questo ordine 
del giorno venga da me accolto esclusiva 
mente nel senso ora detto di semplice rac-
comandazione. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatoie, l'o-
norevole ministro accet ta quest'ordine del 
giorno, come raccomandazione. 

COMPANS, relatore. S t a bene; ma a pa 
rer mio l 'onorevole ministro della guerra 
l 'avrebbe potuto accet tare come ordine del 
giorno, trattandosi di questioni ormai ma-
ture. 

Nessuno potrà oggi negare la necessità 
assoluta di concedere il cavallo di carica a 
tutti i capitani ed è cosa che non può 
portare grande aggravio. 

Un'altra conseguenza delle disposizioni 
contenute in questa legge, è d'armonizzare 
gli stipendi dei maggiori e dei tenenti-co-
lonnelli con quelli dei capitani. 

L 'unica questione, che può presentare 
difficoltà, sarebbe quella della trasforma-
zione dei quinquenni in trienni ; ma ciò sa-
rebbe consigliato appunto da quella condi-
zione speciale che è fa t ta a taluni ufficiali, 
per fortunose vicende di carriera, special-
mente ai capitani, allo scopo di migliorarne 
la posizione accordando loro vantaggi non 
in ragione del grado, ma in ragione dell'an-
zianità di servizio. Però, siccome il mini-
stro ha dichiarato che intende di portare 
il suo studio at tento e benevolo su tut t i 
e tre i punti segnalati ; considerate anche 
le condizioni del momento ; la Commissio-
ne, mentre manifesta piena fiducia nelle in-
tenzioni del ministro, accetta anche che 
l 'ordine del giorno proposto sia accolto co-
me raccomandazione, e gli dà questo si-
gnificato giusta le parole pronunciate ap-
punto dall'onorevole ministro, con la cer-
tezza che alla ripresa dei lavori parlamen-

{'/(imr-n rf pi > > e j/nf.rt 
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tari saranno emanati i provvedimenti a t t i 
ad integrare il presente disegno di legge il 
quale costituisce una parte di quel tanto 
che sarà concesso dopo più maturo e pon-
derato esame dell 'argomento. 

P R E S I D E NTE. Allora passeremo alla di-
scussione degli articoli. 

All'articolo 1 della legge 3 luglio 1904, 
n. 302 (provvedimenti per gli ufficiali infe-
riori del regio esercito), è sostituito il se-
guente : 

Gli stipendi degli ufficiali inferiori del 
regio esercito, stabiliti dalla legge 14 lu-
glio '1898, n. 380 (testo unico), sono modi-
ficati" nella misura seguente: 

Sottotenente e capomusica . L. 2,000 
Tenente . . . » 2,400 
Tenente con un quinquennio . » 2,800 
Tenente con due quinquenni . » 3 ,200 
Capitano » 3 ,400 
Capitano con un quinquennio » 3,800 
Capitano con due quinquenni » 4,300 

L'anzianità di grado per la concessione 
degli aumenti quinquennali ai tenenti che 
rimasero nel grado precedente più di 3 anni, 
è computata dal termine del terzo anno 
passato nel grado di sottotenente. 

Ai capi musica spetta un aumento di 
stipendio di lire 300 dopo ciascuno dei 
primi 4 quinquenni di servizio. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La terza annotazione alla seconda ta-
bella del testo unico delle leggi sugli stipendi 
e assegni fissi pel regio esercito (approvato 
con regio decreto n. 380 del 14 luglio 1898, 
modificato dalle leggi 7 luglio 1901, n. 286 ; 
2 giugno 1904, n. 216 ; 3 lugli 3 1904, nu-
meri 300 e 301), è sostituita con la seguente: 

Gli ufficiali superiori di fanteria negli 
stabilimenti militari di pena e negli stabi 
limenti militari; gli aiutanti maggiori in 1 
e in 2° nei reggimenti di fanteria, i capi-
tani dei reggimenti di fanteria con 4 o 
più anni di grado, o con 18 o più anni di 
servizio in qualità di ufficiali, e che pre-
stino effettivo servizio ai reggimenti, ed il 
capitano aiutante maggiore in 1° nella scuola 
di guerra, nella scuola centrale di fanteria 
e nella scuola militare, hanno diritto ad 
una razione di foraggio. 

(È approvato). 

— 17317 — 
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Art. 3. 
All'articolo 7 della legge 2 luglio 1896, 

n. 254 (avanzamento nel regio esercito) mo-
dificata con leggi 6 marzo 1898, n. 50; e '3e 
21 luglio 1902, nn. 247 e 303, è sostituito il 
seguente : 

La permanenza minima in ciascun grado 
necessaria per poter conseguire l'avanza-
mento al successivo è fissata in: 

3 anni pel grado di tenente; 
4 anni pel grado di capitano; 
2 anni per i gradi successivi. 

Per il grado di sottotenente provvede 
l'articolo 35. 

Il secondo periodo del 2° comma del-
l'articolo 35 della legge predetta è sostituito 
col seguente : 

I sottotenenti d' artiglieria e genio pro-
venienti dai sottufficiali, e quelli provenienti 
dalla scuola di applicazione che non ne 
hanno superati gli esami finali, sono pro-
mossi tenenti assieme ai sottotenenti di 
fanteria, di cavalleria e dei corpi contabile 
e veterinario di pari anzianità, al termine 
del 3° anno di grado. 

(È approvato). 
Art, 4. 

Per la spesa derivante dall'applicazione 
della presente legge il Ministero della guerra 
richiederà annualmente la somma necessa-
ria, la quale andrà in aumento della ordi-
naria assegnazione.^ 

Per l'esercizio 1907-908 tale aumento re-
sta autorizzato nella «complessiva somma 
di lire 1,300,000, che sarà ripartita con de-
creto ministeriale tra i vari capitoli della 
parte ordinaria. 

(È approvato). 
Art. 5. 

Qualora ad un maggiore che cessi dal 
servizio dovesse essere assegnata una pen-
sione inferiore a quella che, in conseguenza 
della presente legge, avrebbe liquidato con-
tinuando nel grado di capitano fino a quel 
momento, cogli aumenti quinquennali sta-
biliti per quel grado, e computando il quin-
quennio di favore, la pensione verrà invece 
liquidata come se non fosse intervenuta la 
promozione a maggiore. 

(È approvato). Art. 6. 
Le disposizioni contenute nella presente 

legge andranno in vigore col 1° luglio 1907. 
(È approvato). 

Camera dei Deputati 
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Questo disegno di legge sarà pure vo-
tato a scrutinio segreto nella tornata po-
meridiana. 
Approvazione della proposta di legge per cost i -

tuire in comuni le frazioni Oricoia e Rocca 
di Botte. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Giovanni Torlonia 
e Roselli per la costituzione in comuni di 
Oricoia e Rocca di Botte frazioni del co-
mune di Pereto. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura della proposta di legge. 

VISOCCHI, segretario, legge: (Vedi$tam-
pato, n. 386-A). 

PRESIDENTE. La discussione generale 
è aperta. 

(Pausa). 
Non essendovi iscritti e nessuno chie-

dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Passeremo a quella degli 
articoli. 

(Sono approvati i seguenti articoli). 
Art. 1. 

Oricoia e Rocca di Botte, frazioni del 
comune di Pereto, sono distaccate dal ca-
poluogo e costituite in Comuni autonomi.' 

Art. 2. 
Il Governo del Re è autorizzato a prov-

vedere con reale decreto a tutte le disposi-
zioni derivanti dalla presente legge. 

Anche questa proposta di legge sarà poi 
votata a scrutinio segreto nella tornata po-
meridiana. 

Discussione del disegno di legge 
relativo all'Università di Napoli. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Prov-
vedimenti per il funzionamento delle nuove 
cliniche e degli istituti di patologia, della 
regia Università degli studi in Napoli e del 
palazzo costruito come sede dell'Università 
medesima e per la manutenzione dei nuovi 
locali. 

Onorevole ministro, consente che la di-
scussione si apra sul disegno di legge emen-
dato dalla Commissione? 

RAYA, ministro dell'istruzione pubblica» 
Perfettamente. 

— 17318 — 
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P R E S I D E N T E Prego l'onorevole segre 
tarìo di dar lettura del disegno di legge 
nel testo della Commissione. 

VISOCCH1, segretario,legge: (Vedi Stam-
pato, n. 797-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. 

{Pausa). 
Non essendovi inscritti e nessuno chie 

dendo di parlare, passeremo alla discussione 
degli articoli . 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 278,100 per 
l 'arredamento delle nuove cliniche e degli 
istituti di patologia della regia Università 
degli studi di Napoli; la qual somma sarà 
stanziata in apposito capitolo nella parte 
straordinaria del bilancio della pubblica 
istruzione per l'esercizio finanziario 1906-907. 

(È approvato). 

Art. 

Nella parte ordinaria del bilancio mede-
simo sarà stanziata, a cominciare dall'eser-
cizio 1907-908, in aumento al capitolo delle 
dotazioni delle regie Università, la somma 
di ¡ire 112,980, che rappresenta la maggiore 
spesa necessaria per il mantenimento delle 
cliniche e delle patologie predet te ; e in au-
mento al capitolo del personale delle regie 
Università ed altri istituti universitari sarà 
stanziata la somma di lire 76,906, che rap-
presenta la maggiore spesa necessaria per 
il personale dà aggiungersi a quello esistente 
per le cliniche e le patologie sumenzionate. 

{È approvato). 

Art. 3. 

È aumentata di lire 15,000 la somma as-
segnata nel bilancio ordinario della istru-
zione pubblica, destinata, in aggiunzione a 
quella già stanziata, al mantenimento di 
numero 50 infermi durante i mesi universi-
tari, nella terza clinica medica, la quale oc-
cuperà nel « Gesù e Maria » una parte dei 
locali che saranno lasciati liberi dalle cli-
niche che dovranr o essere trasferite ai nuovi 
edifìci. 

L'onorevole R u m m o ha proposto a que-
sto articolo il seguente emendamento: 

«È aumentata di lire 23,410la somma as-
segnata nel bilancio ordinario dell'istruzione 
pubblica destinata in aggiunzione a quella 
già stanziata, di lire 17,000, al mantenimento 

di numero 50 infermi (compreso il perso-
nale degli infermieri e 'degli inservienti) 
nella terza clinica medica, la quale occu-
perà, nell'ospedale di Gesù e Maria, una 
parte adeguata dei migliori locali, che s a -
ranno lasciati liberi dalle cliniche che do-
vranno essere trasferite ai nuovi edifìci ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole R u m m o . 
RUMMO. L'emendamento da me pre-

sentato è molto semplice. Con esso io non 
fo che parificare lo stato della mia clinica 
a quello delle altre due cliniche mediche. 

Spero che gli onorevoli ministri dell'istru-
zione e del tesoro vorranno accoglierlo be-
nevolmente poiché si t ra t ta di opera di vera 
giustizia, non potendo ammettere che si 
voglia menomare il prestigio della clinica 
da me diretta. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P A S C E , sottosegretario di Stato per il te-

soro. Io prego l'onorevole Rummo di non 
insistere nel suo emendamento perchè il Mi-
nistero potrebbe assumere l ' impegno di 
stanziare in bilancio la somma occorrente 
soltanto qualora nelle convenzioni che si 
facessero con gli ospedali non fosse concesso il 
personale che è necessario alla clinica. 

RUMMO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
RUMMO. Pur volendo essere deferente 

verso il Ministero, io non posso ritirare il 
mio emendamento. E debbo fare osservare 
che gli infermieri ed i serventi non si rega-
lano alle cliniche e me ne appello a tut t i 
coloro che si occupano di ospedali, all'ono-
revole presidente ed all 'onorevole relatore 
della Commissione, all 'onorevole Montauti 
che è presidente di un ospedale. 

Prego dunque nuovamente il sottosegre-
tario di Stato per il tesoro di volere acco-
gliere il mio emendamento che, del resto, è 
accolto anche dalla Commissione a cui mi 
rimetto. 

Si t ra t ta di accordare a me quello che 
avete accordato spontaneamente agli altri . 
Ed è strano che io debba spendere parole 
per persuadere i due ministri che a me spet-
tano lire 23 mila, 410 annue, per raggiungere 
la cifra di lire 40,410 che avete accordato 
a ciascuna delle due cliniche mediche di 
Napoli. 

È questione di giustizia ! ! ! 
B I A N C H I L E O N A R D O , relatore. Chiedo 

di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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BIANCHIliT&Olf AT&T)O,relatore. Rivolgo 
io pure viva preghiera agli onorevoli ministri 
di volere consentire l 'aumento della somma 
da lire 15 mila a 23,410 perchè le condizioni 
della terza clinica medica si svolgerebbero 
molto difficilmente qualora il suo direttore 
non potesse avere in tempo gli infermieri e 
gli assistenti di cui ha bisogno per assistere i 
50 malati iviraccolti. Noi della Commissione 
avevamo infatti formulato un ordine dei 
giorno pregando il ministro della istruzione 
pubblica di volere aumentare la somma 
stanziata di tanto di quanto fosse neces-
sario per gli stipendi agli infermieri; ora 
le difficoltà esposte dall'onorevole Rummo 
sono tali che non possono consentire di ri-
mandare questo stanziamento al principio 
dell'anno scolastico perchè in questo caso 
fino a quell'epoca verrebbero a difettare i 
mezzi per il regolare funzionamento della 
clinica. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te 
soro. Chiedo di parlare 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FASCE, sottosegretario di Stato per il te-

soro. Insomma la questione non ha una gran-
de importanza perchè non si tratterebbe 
che di un rinvio a novembre di ciò che 
oggi si chiede. Per conseguenza non insisto 
nell'oppormi alla proposta dell'onorevole 
Rummo, tanto più che non voglio mettermi 
in opposizione conia Commissione. {Bene!) 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Non c' è dunque che da modificare la cifra 
indicata nell'articolo 3 e così non e5 è più 
bisogno d*ll'articolo aggiuntivo proposto 
dall'onorevole Rummo, nè di modificare lo 
stanziamento di bilancio. 

P R E S I D E N N E . Dunque allora all'arti-
colo 3 di cui è stata data lettura la cifra 
di lire 15 mila deve essere modificata in lire 
23,410... 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Precisamente. 

P R E S I D E N T E . Allora metto senz'altro 
a partito l'articolo 3 così modificato. 

(E approvato). 

Art. 4. 

È autorizzata la spesa di lire 200,000 per 
l'arredamento del nuovo palazzo costruito 
al Rettifilo per sede della regia Università 
degli studi in Napoli: la qual somma sarà 
stanziata in apposito capitolo nella parte 
straordinaria del bilancio della pubblica 
istruzione per l'esercizio 1906-907. 

[È approvato). 

Art. 5. 

È aumentata di lire 30,000, a cominciare 
dall'esercizio finanziario 1907-908, la somma 
assegnata alla regia Università di Napoli 
per manutenzione dei locali sul capitolo del 
bilancio della pubblica istruzione riguar-
dante le dotazioni delle regie Università. 

(È approvato). 

Onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica, gli allegati A, B e C a che articoli si 
riferiscono f 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sono semplicemente dimostrativi. 

P R E S I D E N T E . La Commissione aveva 
presentato il seguente ordine del giorno: 

« Vista la convenienza chela terza clinica 
medica nella regia Università di Napoli sia 
messa nelle condizioni di funzionare come 
le altre due, si fa voto al ministro della 
pubblica istruzione di volere ad essa asse-
segnare con legge speciale o con legge di 
bilancio, i necessarii arredamenti e quel nu-
mero d'infermieri che si reputi necessario 
appena sarà definita la questione dei locali 
che dovrà col prossimo anno scolastico oc-
cupare». 

Vi insiste ? 

B I A N C H I LEONARDO, relatore. Que-
st'ordine del giorno si riferiva a due stan-
ziamenti : l'uno, per quella parte che ab-
biamo aggiunta adesso all'articolo 3, con 
l'emendamento dell'onorevole Rummo; l'al-
tro è quello relativo all'arredamento di que-
sta clinica la cui somma non è stata con-
siderata nell'attuale disegno di legge. Se i 
locali del Gesù e Maria saranno restituiti 
allo Stato, come mi auguro, dovranno es-
sere arredati per la c inica , ed occorrerà 
quella somma già stanziata ,per ciascuna 
delle cliniche, rispettivamente ai 50 letti di 
cui la clinica è capace. Quindi l'ordine del 
giorno deve rimanere perla parte degli arre-
damenti, mentre per l 'altra parte è esau-
rito, avendo l'onorevole ministro accettato 
l'emendamento dell'onorevole Rummo. 

FASCE, sottosegretario di Stato perii te-
soro. Visto che per una parte quest'ordine 
del giorno è esaurito, l 'accettiamo per l'al-
tra parte come raccomandazione. 

B I A N C H I LEONARDO, relatore. E noi 
lo convertiamo in raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Anche questo disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto in 
altra seduta. 
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Pisi'iissione del disegno di legge per modifica-
zione alla legife sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Mo-
dificazioni alla legge 19 giugno 1902, n. 242, 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli ». 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

VISOCCHI , segretario, legge: (Vedi Stam-
pato, n. 227-0 ) . 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
OOCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 

industria e commercio. Come la Camera sa, 
questo disegno di legge fu presentato, or 
volgono circa due anni, dal mio predeces-
sore onorevole R a v a . Ora ritorna qui con 
notevoli emendamenti del Senato, i quali 
consistono principalmente nella soppressio-
ne di alcune disposizioni oramai diventate 
inutili. Infat t i , allorché fu proposto, man 
cava ancora tempo non breve alla scadenza 
del quinquennio di periodo transitorio, con-
ceduto nella legge del 1902 perchè l 'indu-
stria si preparasse ad osservare la legge che 
stabi l iva l'interdizione del lavoro notturno 
dei fanciulli e delle donne a datare dal 2 giu-
gno di quest 'anno. 

Le disposizioni che regolavano il lungo 
periodo transitorio, scaduto or sono pochi 
giorni, diventano perciò inutili. Gli altri e-
mendamenti, introdotti dal Senato, ai quali 
io aderii, migliorarono il disegno di legge. 
Non dubito quindi che la Camera lo appro-
verà tale e quale le venne dall'altro ramo del 
Parlamento. Non potrei quindi accettare 
1' emendamento proposto dagli onorevoli 
Gussoni e Treves, nè quello che porta la 
firma dei colleghi Dell 'Acqua e Berenini. 

Le proposte loro mirano alla soppres-
sione del sistema delle due mute, stabilito 
nellalegge del 1902, e delle conseguenti dispo-
sizioni che lo regolano anche nel disegno di 
legge oggi in esame. 

Senza approfondire la questione, noto an-
zitutto che esso non intende risolverla e non 
osta a che sia risolta in data meno lon-
t a n a ; poiché la Camera avrà l 'opportunità 
di esaminarla quando delibereremo sulla 
convenzione di Berna, già presentata al Par-
lamento. 

Inoltre , la questione stessa non è così fa-
cile ed ovvia come altri potrebbe credere. 

Essa tocca, non solo gli interessi degli 
industriali, ma quelli delle operaie, poiché 
è connessa con le condizioni della mano d'o-
pera nei diversi centri industriali, ed eser-
cita quindi un'influenza sui salari e sulla 
disoccupazione. 

O mi inganno o è prudente aspettare a 
discuterla con più ponderata preparazione, 
senza che vi sia bisogno di anticipare o af-
frettare di pochi mesi una soluzione. 

Non voglio prolungare la discussione, 
aggiungendo altre considerazioni che si af-
facciano ovvie e basterebbero a porre in 
evidenza che nessuna delle proposte po-
trebbe essere accolta in questo momento. 

Mi pare dì aver detto abbastanza per 
dimostrare che non sarebbe opportuno, nè 
utile ritardare l 'approvazione del disegno 
di legge, per introdurvi modificazioni che, 
non solo ammettono indugio, ma richiedono 
matu o studio. 

E il ritardo sarebbe dannoso, perchè ren-
derebbe impossibile l 'attuazione delle di-
sposizioni transitorie, la cui sollecita at-
tuazione è necessaria per non paralizzare 
alcune industrie e non far mancare il la-
voro a numerosi operai. 

Per cui io pregherei la Camera di ap-
provare senza modificazioni il disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cuzzi. 

GUZZI, presidente della Commissione. In 
assenza del relatore che così competente-
mente e diligentemente aveva studiata la 
legge dopo che ci fu r i tornata dal Senato, 
a nome della Commissione, dichiaro che essa 
non può che riferirsi alle ragioni esposte 
nella relazione, le quali dimostrano quanto 
già l 'onorevole ministro ebbe ad esporre 
alla Camera, e cioè come le modificazioni 
lievi apportate dal Senato a questo disegno 
di legge non siano tali da condurre la Ca-
mera a dover rimandarne la discussione o 
rifiutarne l 'approvazione. 

Troppo sentito e urgente è infatt i il bi-
sogno che questa legge diventi legge dello 
Stato . Ci duole di non veder presente i col-
leghi che hanno proposto gli emendamenti, 
ai quali avremmo potuto rispondere; ma in 
ordine a questi la Commissione non ha che 
dariferirsi alle osservazioni esposte dall'ono-
revole ministro. Per cui, anche la Commis-
sione prega la Camera di voler approvare il 
disegno di legge in discussione. 
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P R E S I D E N T E . Il primo inscrit to è l'o-
norevole Gussoni. 

Non essendo presente, ha facol tà di par-
lare l 'onorevole Bona. 

Nemmeno l 'onorevole Bona è presente. 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Si passa alla discussione degli articoli : 

Art. 1. 
All'articolo 1 della legge 19 giugno 1902, 

n. 242, è sostituito il seguente : 
All'articolo 1. Non saranno ammessi al 

lavoro negli opifìci industriali, nei laboratori, 
nelle costruzioni edilizie e nei lavori non 
sotterranei delle cave, miniere e gallerie i 
fanciulli dell 'uno e dell 'altro sesso che non 
abbiano compiuto l 'età di anni 12. 

Per l 'ammissione ai lavori sotterranei 
dell© cave, miniere e gallerie, l 'età minima 
dovrà essere di 13 anni compiuti dove esi-
ste trazione meccanica, di 14 dove non esi-
ste ; ne sono escluse le donne di qualsiasi 
età. 

Non saranno ammessi ai lavori pericolosi, 
t roppo faticosi o insalubri ancorché non ese-
guiti nei luoghi indicati nel primo capo-
verso di questo articolo, salvo il disposto 
del capoverso dell 'articolo 4 della legge 
19 giugno 1902, i fanciulli di età minore dei 
15 anni compiuti e le donne fino a 21 anni 
compiuti . 

Nelle solfare di Sicilia potranno essere 
ammassi al lavoro di carico e scarico dei 
forni i fanciulli che abbiano compiuti i 14 
anni. 

(È approvato). 
Art. 2. 

Al 2° e 3° capoverso dell 'articolo 2 della 
legge sono sostituiti i seguent i : 

Il l ibretto deve indicare la da ta di na-
scita della donna minorenne e del fanciullo; 
che sono s ta t i vaccinat i ; che sono ricono-
sciuti sani e adat t i al lavoro in cui ven-
gono impiegat i ; che hanno f requenta to il 
corso elementare inferiore, ai sensi dell 'ar-
ticolo 2 della legge del 15 luglio 1877, n. 3961, 
e superato l ' e same di compimento, salvo 
il caso d ' incapaci tà intel let tuale certificato 
dal l ' au tor i tà scolastica; e che abbiano fre-
quenta to le classi obbligatorie del corso 
elementare superiore ove esistono, ai sensi 
dell 'articolo 1 della legge 8 luglio 1904, 
n. 182. 

È concesso un termine fino al 1° lu-
glio 1910, affinchè possano mettersi in re-
gola gl ' industriali che impiegano fanciulli 

d 'ambo i sessi non fornit i del certificato di 
avere f requenta to il corso elementare infe-
riore ai sensi dell 'articolo 2 della legge 15 
luglio 1877, n. 3961, e superato l ' esame di 
compimento, e di avere f requenta to le classi 
obbligatorie dei corso elementare superiore 
ove esistono, ai sensi dell 'articolo 1 della 
legge 8 luglio 1904, n. 182. 

(È approvato). 

Art. 3. 
Al 1° comma dell 'articolo 4 della legge 

è sosti tuito il seguente: 
Con decreto reale, sentito il parere del 

Consiglio superiore di sanità, del Consiglio 
dell ' industria e del commercio e del Consi-
glio superiore del lavoro, verranno deter-
minati i lavori pericolosi, t roppo faticosi 
o insalubri vietati ai fanciulli di età infe-
riore ai 15 anni compiuti e alle donne mi-
norenni. 

A questo articolo 3° gli onorevoli Gus-
soni, Treves ed altri propongono un emen-
damento . 

Non essendo però presenti gli onorevoli 
proponenti , questo emendamento s ' intende 
r i t i rato. 

Metto quindi a par t i to l 'articolo 3°. 
(È approvato). 

Art. 4. . 
All 'articolo 5 della legge 19 giugno 1902, 

n. 242, sono aggiunte le seguenti disposi-
zioni : 

Il ministro di agricoltura, indust r ia e 
commercio potrà pure concedere agli stabi-
l imenti nei quali vige a t tua lmente lavoro 
not turno delle donne, una proroga di tale 
lavoro sino al 31 dicembre 1907 quando con-
corrano le seguenti condizioni : 

a) che sia già iniziata, con lavoro di 
ada t t amen to dei locali o con ordinazioni di 
macchinario e simili, la t rasformazione negli 
impianti industriali necessaria per l'aboli-
zione del lavoro no t turno ; 

&) che al lavoro not turno non prendano 
par te donne minori di anni 18 ; 

c) che il lavoro not turno sia r ido t to 
man mano che cessano le ragioni per le 
quali sarà concessa la proroga sopra indi-
cata . 

(È approvato). 
r Art. 5. 

Dopo l 'articolo 5 della legge del 19 giugno 
1902 succitata, è aggiunto il seguente arti-
colo 5-bis : 
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Il divieto del lavoro notturno delle donne 
potrà essere tolto in quelle stagioni e in 
quei casi in cui il lavoro delle donne si ap-
plica sia a materie prime, sia a materie in 
lavorazione suscettibili di rapidaalterazione, 
quando ciò sia necessario per salvare tali 
materie da una perdita inevitabile. 

Le norme perla concessione di tali ecce-
zioni saranno determinate nel regolamento 
per la esecuzione della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 6. 

È soppresso il capoverso dell'articolo 7 
della legge 19 giugno 1902, n. 242, e allo 
stesso articolo sono aggiunti i seguènti ca-
poversi: 

Nel caso delle due mute, previste dal 
penultimo comma dell'articolo 5, il lavoro di 
ciascuna muta non supererà le ore 8 e mezzo. 

La durata del lavoro si computa sempre 
dall 'atto dell'entrata nell'opifìcio, laborato-
rio, cantiere, galleria, cava o miniera,all 'atto 
dell'uscita dai medesimi, esclusi solamente 
i riposi intermedii. 

A quest'articolo 6 vi era un emendamento 
degli onorevoli Dell'Acqua, Gussoni, Treves, 
Berenini, Pennati . 

Ma, non essendo presenti i proponenti, 
s'intende abbiano rinunziato anche a que-
sto emendamento. 

Pongo quindi a partito l'articolo 6. 
(È approvato). 

Art 7. 

All'articolo 8 della legge 19 giugno 1902, 
n. 242, è aggiunto il seguente capoverso: 

Quando concorra l'assenso degli operai, 
il riposo di un'ora e mezz'o potrà essere li-
mitato ad un'ora, se il lavoro non supera 
le 11 ore; ed anche a mezz'ora nel caso delle 
due m ute, previsto dal penultimo comma 
dell'articolo 5. 

Gli onorevoli Berenini, Gussoni, Dell'Ac-
qua ed altri avevano qui un emendamento 
per la soppressione di questo articolo. Ma, 
non essendo presenti i proponenti, anche 
quest' emendamento s'intende ritirato. 

Pongo a partito l'articolo 7. 
(È approvato). 

Art. 8. 
I l primo capoverso dell'articolo 12 è così 

modificato: 
L e persone incaricate del servizio di sor-

veglianza hanno libero accesso in tutti i lo-
cal i delle aziende di cui all'articolo 1 e ac-
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certeranno le contravvenzioni alle disposi-
zioni della presente legge e del regolamento. 

(È approvato). 

Art. 9. 

I l Governo del Re è autorizzato a rac-
cogliere in un testo unico le disposizioni 
della presente legge e della legge 19 giu-
gno 1902, n. 242. 

Entro sei mesi le norme per l 'attuazione 
della presente legge saranno stabilite e ver-
ranno introdotte nel regolamento pubbli-
cato con regio decreto 29 gennaio 1903, 
n. 41, in modo da formarne un testo unico 
da approvarsi con reale decreto, sentito il 
parere del Consiglio di S ta to , del Consiglio 
superiore di sanità, del Consiglio dell'indu-
stria e del commercio, e del Consiglio del 
lavoro. 

(È approvato). 

Art. 10. 

L a disposizione dell'articolo 5 della leggo 
del 19 giugno 1902, n. 242, riguardante la 
durata del lavoro diurno in caso delle due 
mute, sarà limitata, a cominciare dal 1° gen-
naio 1911, dalle ore 5 alle 22, secondo l'ar-
ticolo 2 della Convenzione di Berna del 29 
settembre 1906, e con l'eccezione di cui al-
l 'articolo 8, ultimo capoverso, della stessa 
Convenzione, quando questa sia ratificata 
da tutte le potenze firmatarie. 

(È dpprovato). 

Anche questo disegno di legge sarà vo-
tato a scrutinio segreto nella seduta pome-
ridiana. 

Discussione del c i i s e p o di l e g g e : riscatto di 
linee e reti telefoniche esercitate dall'indu-
stria privala e ordinamento dell'azienda dei 
telefoni k o Stato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
discussione del disegno di legge « riscatto 
di linee e reti telefoniche esercitate dall'in-
dustria privata e ordinamento dell'azienda 
dei telefoni dello Stato ». 

Prego di dar lettura del disegno di legge. 
YISOCCHI, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato, n . 757-A). H _ 
P R E S I D E N T E . La discussione generafe 

è aperta. 
Primo iscritto è l'onorevole Nitti, che 

ha facoltà di parlare. | 
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N I T T I . Onorevoli colleglli; io ho presen-
ta to nn ordine del giorno di rinvio, nn or-
dine del giorno che è forse un po ' mal con-
cepito, nella sua fo rma esteriore; e prima che 
l 'onorevole Schanzer mi richiami alla buona 
osservanza delle forme costituzionali, vo-
glio spiegare io stesso la ragione del mio 
ordine del giorno. 

Io desidero invi tare il Governo a ri t irare 
il disegno di legge per il r iscatto di linee e 
reti telefoniche esercitate dall ' industr ia 
pr iva ta , e a r ichiamare le a t tual i Società 
concessionarie a r innovare gli impiant i , se 
condo gli obblighi di legge e i pa t t i delle 
concessioni. 

Per dir meglio e più propr iamente , io 
invito il Governo a promuovere un decreto 
reale che autorizzi il rit iro del disegno di 
legge. 

Io avevo la speranza (non oso dire che 
l 'ho ancora) che il ministro, di f ronte alla 
s t rana situazione in cui ci t roviamo, si 
fosse per lo meno indot to a r imandare a no-
vembre la discussione di questo disegno di 
legge. I n f a t t i io credo che sia, non dirò 
s trano, ma addi r i t tu ra nuovo e senza pre-
cedenti ciò che accade. 

Oggi, 2 di luglio, noi discutiamo un di-
segno di legge che concerne una conven-
zione la quale deve andare in esecuzione dal 
1° luglio, cioè da ieri; discutiamo una con-
venzione, che impor ta nuovi e gravi oneri 
e che noi non sappiamo nemmeno se vir-
tua lmente non sia anda ta in esecuzione. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Non è anda ta . 

N I T T I . Non è a n d a t a ; ma siccome la 
convenzione prevede il r iscat to dal 1° lu-
glio, ne viene di f a t t o che noi siamo in 
certa guisa impegnat i , onde la discussione 
ha in sè qualche cosa di inuti le e di ste-
rile. 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
Allora rinunzi a parlare ! 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. La Camera è libera di approvare, 
o di respingere il disegno di legge. 

N I T T I . Di questa l ibertà ant imer id iana , 
quando siamo qui in così pochi, per la festa 
e per la calda stagione, quando è quasi 
impossibile s tudiare, quando abbiamo vo-
t a to s t amane stessa sei leggi in un mo-
mento, senza nemmeno discuterle, di questa 
l ibertà l 'onorevole ministro ne sa qualche 
cosa più di me. 

Noi tent iamo, o per dir meglio il Go-
verno propone a noi t en ta re di risolvere 
una grave questione finanziaria e di inte-

resse per il commercio e la industr ia , senza 
neanche la più e lementare preparazione. 

Perchè noi facciamo il r iscat to dei tele-
foni? È un benefizio per lo S t a t o ? Senza 
dubbio no. Speriamo forse un miglioramento 
nel servizio ? Yi è molto da dubi tare; anzi, 
come avrò l 'onore di dimostrare, io credo 
che il servizio peggiorerà, e che, come si è 
par la to per qualche anno di « disservizio » 
ferrovia io, noi par leremo t ra poco di « dis-
servizio s> telefonico. Si dice da qualcuno 
che si è spinti a fare il r iscat to dal desi-
derio di estendere il telefono. Nulla è più 
assurdo, perchè, se il presente disegno di 
legge sarà approvato , l ' industr ia telefonica 
sarà duramente colpita nella sua estensione. 
Perchè, che cosa implica questa conven-
zione ? Implica da par te dello Stato, in un 
certo numero di anni, una spesa, che è pre-
sun ta di poco superiore ai 40 milioni, ma 
che sarà, come io prevedo e i tecnici con-
sentono, ef fe t t ivamente superiore ai 50 mi-
lioni. E allora che cosa accad rà? Accadrà 
che mancheranno i fondi per estendere il 
telefono negli o t tomila comuni d ' I ta l ia , dove 
manca e dove sarebbe conveniente di im-
piantar lo . Il ministro nella sua e labora ta 
relazione esamina il r iscat to e il non ri-
scat to, e dice le ragioni per cui si r iscat ta . 

Le Società telefoniche, l 'onorevole mi-
nistro dice, hanno impiant i di scarsa po-
tenzial i tà : avrebbero dovuto rifarli ex novo 
e quindi spendere una somma ri levante. È 
questo motivo sufficiente per f a r spendere 
allo S ta to ? Il ministro afferma che le So-
cietà non avrebbero migliorato le reti , nè 
svi luppato il servizio; non avevamo modo 
di indurle, egli dice, ed aggiunge che lo 
S ta to non sapeva vigilare. Ciò sembra forse 
s trano, pure è det to espl ici tamente e senza 
sott intesi : anzi 1' onorevole Sapori to parla 
addi r i t tu ra di cose più gravi e in una forma 
più grave. Avrò l 'onore di leggere la sua 
relazione. 

T U R A T I . Non t u t t a ! 
N I T T I . Non t u t t a , onorevole Tura t i . Lo 

Stato, dice i l iministro e cont inua l'onore-
vole Saporito, non sapeva vigilare; e allora 
questo Sta to che non ha saputo nemmeno 
vigilare, è chiamato: quello stesso S ta to 
che ha saputo impedire gli errori delle So-
cietà concessionarie, non ha saputo, o non 
ha voluto, r ichiamarle al loro dovere; per 
la mutevolezza dei ministri , diee l 'onore-
vole Schanzer; per interessate cedevolezze, 
afferma l 'onorevole Sapor i to . , 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Guardi che le ha r ichiamate; perchè le ha 
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obbligate ad aumentare gli stipendi al per-
sonale chè erano inumani. D a 15 lire fu-
rono portati a 70 per intervento del Go-
verno. 

N I T T I . Ministro e relatore affermano 
dunque che il Ministero delle poste e dei 
telegrafi ha vigilato assai poco e assai male, 
e che le -Società dei telefoni non hanno 
mantenuto gli impegni, e il Governo non 
ha mai saputo indurle al rispetto delle leggi 
e dei regolamenti telefonici. 

Quale sarebbe la conseguenza? Mostrare 
onesta energia e obbligare, nell'interesse 
dello Stato , le Società a fare ciò che finora 
non han voluto. Invece la conseguenza che 
se re vuol ricavare è precisamente la op-
posta. Lo Stato paga alla Società gli im-
pianti quasi il doppio di ciò che valgono e 
toglie loro tut t i gli obblighi e tutt i i rischi, 
tutt i gli oneri che avrebbero dovuti sop-
portare fino al 1917. 

L'onorevole ministro lascia supporre an-
che che il passaggio dei telefoni allo S ta to 
avrà per effetto di sviluppare il servizio 
telefonico. E perchè ? I l ministro non dice 
e non lascia nemmeno supporlo. I l servizio 
sarà migliore ? Nessuno può ammetterlo ra-
gionevolmente. Sarà più economico e con-
sentirà diminuire le tariffe ? Sarebbe previ-
sione troppo ardita che il ministro stesso 
non tenta. 

In questa discussione si tenta di con-
fondere il telefono urbano e il telefono in-
terurbano. 

Sono, come vedremo, due cose assai dif-
ferenti. Lo sviluppo dei telefoni urbani non 
va punto in relazione con la forma di eser-
cizio. L'esercizio privato o 1' esercizio di 
S tato possono coincidere con un grande 
sviluppo o con un piccolo sviluppo. In Ger-
mania vi è esercizio di Stato e vi è sviluppo 
grande: in Inghilterra e negli Stati Uniti 
lo sviluppo è grandissimo e vi è ¡l'esercizio 
privato. L'essenziale è che il costo di pro-
duzione sia basso e il funzionamento rego-
lare. In Inghilterra il Governo ha 188 uf-
fici, con 34 mila abbonati , la National Com-
pany ha 13 uffici con 321 mila abbonati . 
Non parlo delle colossali compagnie ameri-
cane come la American T elephone and Te-
legraph Company, la quale avea in tempo 
recente 3,665,582 abbonati, mentre altri due 
milioni di abbonati aveano all' incirca le 
compagnie minori. Non parlo dello enorme 
sviluppo dell'industria privata in Olanda, 
in Norvegia, in Danimarca, ecc. Ripeto, si 
può far bene con qualunque forma di eser-

cizio, e si può anche far male. Nella sua re-
lazione l'onorevole Sehanzer.. . 

S A N T I N I . In Germania lo Stato gua-
dagna 90 milioni di marchi all 'anno. 

NITTT. Non parliamo ora dei redditi: ne 
parleremo se vuole quando dirò di questo 
argomento. Altro che -saper ricavare dei 
redditi ! In I tal ia si opera il paradosso eco-
nomico secondo cui lo Stato sta rendendo 
passive anche le poste ! Figurarci se lo Stato 
saprà fare altro che perdere danaro nell'in-
dustria telefonica! 

L'onoievole Sehanzer parla dell'esempio 
della Francia. Non è esempio da citare. I 
telefoni di Stato vanno così male, in Fran-
cia, è tale il disordine nell'amministrazio 
ne telefonica dello Stato , che non vorrei 
l 'onorevole Sehanzer avesse preso per esem 
pio da imitare proprio la Francia . L'onore 
vole ministro sa che si è costituita una asso 
ciazione di abbonati al telefono coll'idea di 
resistere (essi dicono) al modo deplorevol 
mente spaventoso, del servizio telefonico di 
Stato . Quindi l'esempio della Francia an 
dava omesso e non mi pare sia incorag 
giante per noi. 

Perchè riscattiamo i teleioni ? Io stesso 
non so. Oggi 2 luglio, quando ogni discus-
sione è impossibile, quasi improvvisamente 
noi approviamo una convenzione che na-
zionalizza o statizza i telefoni, dando alte 
somme per il r iscatto. Da qualche tempo 
con molta leggerezza si parla di rendere al-
cune industrie statali o municipali. Munici-
palizziamo. statizziamo; è la soluzione più 
semplice, è la soluzione che concilia spesso 
tutti gli interessi opposti. E da una parte 
l 'Es trema Sinistra si-mostra assai sodisfatta 
(non trionfa forse la democrazia?) perchè più 
10 Stato ha intraprese e più noi ci avviciniamo 
alla società collettivista ; più lo Stato sarà 
11 grande regolatore della produzione, e più 
il capitale tenderà ad essere comune. Vi 
sono i semplicisti e vi sono i semplici, come 
vi sono i cervelli speculativi e i cervelli spe-
culatori. Quando gli ingenui si esaltano la 
insidia è facile. 

Se vi è chi vuol nazionalizzare, vi è sem-
pre chi è disposto a farsi.. . nazionalizzare, 
previa indennità. Nessuno in I tal ia fa più 
catt ivi affari dello Stato; nessuno paga di 
più per ottenere meno; nessuno è così insi-
diato. Vi è sempre chi è lieto di cedere un'a-
zienda allo Stato, perchè in realtà lo S ta to 
è il più ingenuo compratore ed anche il più 
benigno compratore. E così fra queste di-
verse tendenze, fra chi vorrebbe sacrificare 
il capitalismo presente alla società futura 
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e ohi vorrebbe ingrassare il capital ismo 
presente, le correnti più opposte spesso 
vengono ad unirsi. Dietro il demagogo in-
quieto è spesso il capital is ta as tuto; dietro 
la inquieta federazione si nasconde il calmo 
banchiere. T u t t e le vie menano a E o m a : 
la democrazia è spesso il lievito di tu t t i i 
buoni affari ! 

Teoricamente (come ho scri t to in passato 
e come credo tu t t av ia ) i telefoni, soprat-
t u t t o i telefoni in terurbani , è assai conve-
niente che passino allo Stato, come un com-
plemento del servizio telegrafico. Ma p e r i i 
telefono urbano si t r a t t a di vedere se vi sia 
convenienza economica. Se lo Stato può 
produrre meglio e più a buon mercato nulla 
si può opporre; ma se deve produrre in per-
di ta si finisce col ricorrere alle imposte. In-
f a t t i è la massa di contr ibuent i che paga 
quando vi è differenza f r a costo di produ-
zione e prezzo e paga anche quando la in-
dustr ia di S ta to si t rova in condizione di 
non dare nessun interesse al capitale origi-
nario, si fa una gran confusione f r a servizi 
pubblici e servizi di uti l i tà pubblica. Que-
sti ult imi se non sono giustificati da ragioni 
di ordine o da necessità di Stato, sì devono 
assumere solo quando producano reddi to 
conveniente. La fissazione di nazionalizzare 
a casaccio (spesso per comodo dei capitali-
sti che hanno f a t t o un cat t ivo affare, spesso 
In apparenza per demografìa, in real tà per 
rilevare o sollevare un ' industr ia che va 
male) è asso lu tamente deplorevole. Per for-
t u n a , i nostri stessi errori hanno il loro cor-
re t t ivo ; la nos t ra stessa smania di regolare 
t u t t o produce spesso l 'effet to contrario. I n 
I tal ia vi era qualche comune che munici-
pal izzava e credeva conveniente che ta-
luna in t rapresa fosse esercitata dai muni-
cipi; ebbene, dopo che abbiam f a t t a una 
legge per regolare ques ta mater ia , la cosid-
d e t t a legge sulla municipalizzazione dei ser-
vizi, abbiamo o t t enu to l 'effet to per fe t ta -
mente opposto : da quando vi è la legge sulla 
municipalizzazione, nonsi municipalizza più. 

SANTINI, presidente della Commissione. 
E si è b a t t u t i nelle elezioni, come a E o m a ! 

RUMMO. Ah ecco, ha ragione ! 
S A N T I N I , presidente della Commissione. 

Ma non mi dà alcuna amarezza. 
17na voce a sinistra. Piacere nemmeno. 
N I T T I . Quale adnnque la necessità di 

munic ipa l izzare , di s tat izzare t a n t i ser-
vizi! Le ferrovie ci hanno dato un esem-
pio che non è lieto, e che ci impone più che 
mai di procedere con estrema cautela e 
prudenza; p rudenza t a n t o più necessaria in 

quanto il bilancio (come ho avuto occa-
sione di dire al t ra volta) oramai ha per-
duto la sua granit ica consistenza, Temo 
assai che la larghezza con cui abb iamo 
a b b o n d a t o nelle spese negli ultimi tempi, 
abbia a continuare. Ogni giorno aumen-
t iamo le spese. Senza neanche discutere 
accordiamo ogni giorno milioni per scopi 
non necessari. Se la Camera non si chiu-
derà presto (la qual cosa, per la calda 
stagione, e sopra tu t to per gl 'interessi degli 
elettori io mi auguro), se. la Camera, dico, 
non si chiuderà molto presto, noi avremo 
dato con questi provvediment i un al t ro 
colpo più duro alla consistenza del nostro 
bilancio. 

Ora quale è il motivo più serio per s ta-
tizzare questo servizio? Si dice: la incapa-
cità del controllo da par te del l ' ispettorato 
telefonico governat ivo. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. No! 

N I T T I . Scusi, perchè nega? È a pagina 3 
della relazione ch'ella si è espresso con suf-
ficiente chiarezza, da non lasciare alcun 
dubbio d ' interpretazione. 

Il Governo non sapeva controllare, non 
ha po tu to indurre le Società telefoniche a 
r ispet tare le leggi. Ora, curiosa conseguenza: 
un personale che non ha saputo fare il con-
trollo, di un t ra t to , improvvisamente , farà 
l 'amministrazione, cioè, una cosa estrema-
mente più delicata. E come nel regno dei 
cieli gli ult imi saranno i primi. Si annunzia 
che un capo sezione diventerà diret tore ge-
nerale ! 

L 'onorevole Sapori to (citerò le sue pa-
role testuali) parla di interessate condi-
scendenze. Queste parole di colore piut tosto 
oscuro meri terebbero qualche glossa. Io 
non conosco bene nè l 'ambiente , nè le cir-
costanze, e sarò lieto se l 'onorevole Sapo-
rito, che ha la prerogat iva di queste inda-
gini re t rospet t ive , vorrà ancora compierne 
alcuna. 

Il ministro afferma che vi era disordine, 
ma riconosce che lo s ta to delle linee è buono, 
e poi lascia in t ravedere che, in real tà , una 
delle ragioni principali che hanno determi-
na to il r i sca t to è il « guazzabuglio » di Ve-
nezia. Le parole sono proprie queste: biso-
gnava uscirne, dice (a pagina 5) l 'onorevole 
Sapor i to . 

TJna voce. Per Venezia! 
N I T T I . Io ho s tud ia to a t t e n t a m e n t e i 

document i presenta t i a noi; li ho lett i , li ho 
annota t i , ne ho t r a sc r i t t i ! brani più carat-
ter is t ic i ; e o ra p iù che ma i io non credo 
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che si faccia l'interesse dello Stato. Biso-
gnava uscirne, poiché ci trovavamo in quel 
guazzabuglio. Che significa ciò? 

In parecchie occasioni l'onorevole San-
tini richiamò l'attenzione del Governo su-
gli'inconvenienti che si verificavano, e i suoi 
tentativi.. . 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Peci il mio dovere. 

N I T T I . ...meritano ogni lode. Ma l'ono-
revole Santini non può essere responsabile 
nè della procedura seguita, nè di quello che 
è accaduto. 

SANTINI, presidente della Commissione. 
Ci sono stati senatori e deputati che hanno 
difeso la società contro lo Stato e questo è 
il male. (Interruzione del deputato TeccTiio). 

Non è stato lei, non s'incarichi del resto. 
È stampato nel bollettino del Consiglio di 
Stato. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini, non 
interrompa: risponderà a suo tempo. 

NXTTI. L'onorevole Santini dice che vi 
sono state altre condiscendenze peccaminose, 
e dice molto bene. Ma ciò non toglie che 
io dica che se egli volle compiere in quel-
l'occasione una onesta azione, non può es-
sere responsabile se, per via, nella proce-
dura burocratica, il tentativo si è guastato. 
Egli non era ministro. 

SANTINI , presidente della Commissione. 
10 non era che il modesto relatore della 
Giunta del bilancio ed ho parlato a nome 
della Giunta del bilancio. 

N I T T I . Onde l'onorevole Santini non sì 
dorrà che io gli dia lode. 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Da lei la lode ed il biasimo mi sono cari 
ugualmente. 

N I T T I . La ringrazio. 
La rete di Venezia fu r iscattata in tal 

modo che si creò tra lo Stato e l'ammini-
strazione telefonica un profondo dissidio, 
onde bisognava uscirne. E come se ne è 
uscitiTNel modo meno conveniente: facendo 
11 riscatto di tutte le linee telefoniche. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei te-
legrafi. Sono due cose distinte. 

N I T T I . Vedremo, onorevole ministro, se 
son due cose distinte. 

Vi sono in Italia 74 amministrazioni te-
lefoniche e poi, per iniziare il riscatto dei 
telefoni, riscattiamo le due maggiori Società, 
le meglio organizzate, quelle che, dice la 
stessa relazione dell' onorevole Schanzer, 
hanno grande analogia di indirizzo tecnico, 
amministrativo e contabile e hanno im-
pianti relativamente buoni. 

Noi seguiamo la procedura contraria a 
quella che era logico e conveniente seguire. 

m > 
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Che bisognava f a r e ! Prima di tutto conve-
niva riscattare le reti minori e, se vi erano 
fondi disponibili in bilancio, sviluppare i 
nuovi impianti, e non fare a privati nuove 
concessioni. 

Poi bisognava richiamare le Società al 
rispetto della legge ed indurle a spendere 
quei 25 o 30 milioni che occorrono alle reti 
attuali. Bisognava che lo Stato non spen-
desse e pretendesse, come era suo diritto, 
avere le linee in buone condizioni. Di più 
bisognava attendere il 1917 ad avere gli 
impianti gratis. 

Ora si è agito in senso opposto e io non 
credo che si sia fatto un affare. Devo rico-
noscere che la Commissione ha migliorato 
il disegno di legge, soprattutto nella parte 
che concerne l'amministrazione futura, la 
quale costituiva e costituisce il maggior pe-
ricolo. 

Notoriamente le due grandi Società tele-
foniche volevano essere riscattate. Onde si 
disse che qualcuna di quelle Società si va-
lesse di Venezia, non solo per avere il ri-
scatto, ma, quasi, come un ricatto al Go-
verno. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Ma no: sono due cose distinte. 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Glielo dirò poi chi voleva essere riscattato. 
Ma non le due Società. 

N I T T I . In ogni modo le due Società 
hanno mostrato una grande cedevolezza 
verso il riscatto, un'estrema bontà,un'estre-
ma condiscendenza. 

Quando un contraente è così cortese, 
così cedevole, così pronto a rinunziare ai 
diritti, alle prerogative che gli vengono 
dalla legge, io allora temo che l'altro con-
traente faccia un cattivo affare. E a quante 
cose hanno rinunziato le Società ! All'arti-
colo 12 della legge sui telefoni che concede 
il diritto a un anno di preavviso (quando 
le notizie son buone, si ama riceverle 
subito). Hanno rinunziato ad un'azione di 
danni per la rete di Venezia. Hanno rinun-
ziato al pagamento immediato del prezzo 
convenuto per Venezia, a condizione del 
riscatto generale. 

Dunque tutta una serie di rinunzie. 
Ma poi le Società sono andate più in là; sono 
state più generose àncora! Hanno dichiarato 
esplicitamente di accordare maggiori facili-
tazioni per il riscatto della rete principale, 
hanno accettato che le reti minori fossero 
riscattate non coi criteri dell'articolo 12 della 
legge telefonica, ma in base al valore mate-
riale degli impianti stessi. 

Ora, perchè le Società hanno ceduto in 
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così larga misura! Vuol dire che si trovano 
in tale condizione di fronte allo Stato che la 
cedevolezza era conveniente. 

Infatt i , noi comperiamo ora per 18 mi-
lioni degli impianti che valgono la metà; 
comperiamo per 18 milioni i diritti di due 
Società il cui capitale azionario e obbliga-
z i o n a r i è di gran lunga inferiore alla somma 
totale per il riscatto. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Non guardiamo gii impianti: guar-
diamo il reddito. 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Sono quindici, non diciotto. 

N I T T I . Diventano diciotto con gli inte-
ressi. 

D B A N D R E I S . Sono impianti vivi, non 
in liquidazione. 

N I T T I . Sì, so tutte queste cose e a tutte 
la risposta mi è facile. 

È questo un buon affare e conveniente 
per lo Stato? Io ho molti motivi per dubi-
tarne. 

Lo Stato poteva (questo è tutto il pro-
blema), poteva indurre le due Società prin-
cipali a rifare i loro impianti ! Aveva nelle 
mani i mezzi per indurre le due Società a 
mettere gli impianti in buono stato? Ed al-
lora, perchè non ha atteso il 1917, quando 
avrebbe avuto gli impianti, non allo stato 
attuale, con tavole Standard e fili di ferro, 
ma avrebbe avuto gli impianti in condizione 
buona! 

Questo è tutto il problema. 
SCHANZER, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Lei lo mette benissimo. 
N I T T I . Ed il ministro, io spero, mi darà 

spiegazioni rassicuranti. 
Infatti , l'articolo 8 della legge telefonica 

suppone che gli impianti dovessero essere 
in buone condizioni, e gli impianti delle 
due Società, alcune volte dalla Commissione 
d'inchiesta e nella relazione sono dichia-
rati in buone condizioni, altre volte sono 
giudicati con parole che lasciano qualche 
dubbio. 

Nella valutazione, ad ogni modo, si sono 
seguiti criteri che non sempre sono chiari, 
perchè (e qui desidererei che la parola della 
Commissione fosse esauriente), quando in 
un documento parlamentare molto impor-
tante la rete di Venezia era calcolata per 
una somma di gran lunga inferiore all'at-
tuale, io desidererei sapere quale è la ra-
gione per cui si sia aumentata quattro o 
cinque volte. 

SANTINI , presidente della Commissione. 

i Abbiamo dovuto passare sotto le Forche 
• Caudini', di fronte ad una sentenza. 
i N I T T I . Ed è questo che io dicevo. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
j telegrafi. Ne parleremo, 
j N I T T I . Le Società si sono valse di Ve-
| nezia a scopo di intimidire lo Stato. 
| SCHANZER, ministro delle poste e dei 

telegrafi. No, no! 
N I T T I . Ora io ho molti dubbi circa gli ef-

fetti finanziari del riscatto e devo dire con 
sincerità il mio pensiero. Credo che il ri-
scatto telefonico sarà una cattiva intra-
presa, e che tra poco noi avremo ; telefoni 
non solamente passivi per lo Stato, ma pas-
sivi di molti milioni. 

Io ho letto con la maggior cura tutte le 
relazioni parlamentari precedenti e tutte le 
poche notizie che è stato possibile racco-
gliere sul reddito dei telefoni nei principali 
paesi. 

Io spero che il ministro mi darà notizie 
più precise di quelle fornite spesso in pas-
sato. Perchè io ho potuto rilevare che la 
nostra buona fede qualche volta (per ef-
fetto delle informazioni che vengono dal 
Ministero delle poste) è stata, non dirò in-
gannata ma sorpresa, perchè le cifre comuni-
cate a noi non corrispondono perfettamente 
al vero. 

Qui ho tutto un lungo elenco del reddito 
dei telefoni in Francia e in Svezia, che è 
interamente diverso da quello che ci è stato 
co manicato in documenti parlamentari. 

Nel Journal Telegraphique, che è la fonte 
più seria dimotizie e di confronti, ho trovato 
poche notizie intorno al reddito dei telefoni 
nei vari paesi. I l reddito va calcolato te-
nendo presente il capitale di impianto ; è 
evidente che confrontare solo l 'entrata e 
l 'uscita non ha importanza. 

Ora a pagina 31 del Journal TelegrapM-
que è riportata la situazione finanziaria dei 
telefoni inglesi al 31 marzo 1906. 

L'Inghilterra durante l 'anno finanziario 
1905-906 aveva investito negli impianti te-
lefonici di Stato la somma di 147 milioni e 
ne aveva conseguito nell'esercizio un utile 
netto di 1,077,000; cioè il capitale nel paese 
più ricco d'Europa, e dove l'impianto dei 
telefoni è più largo, non aveva ottenuto che 
il benefìcio di 0.73 per cento. 

Ora questo esempio si può dire rassicu-
rante ! Possiamo parlare noi senza preoc-
cupazione ? Se fosèe presente l'onorevole 
Giolitti, io userei, per fargli la corte, un av-
verbio che egli ama molto: evidentemente. 

Evidentemente, io direi non è un buon 
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affare ; ci to allora u n ' i n t r a p r e s a i cui risul-
t a t i finanziari sono per lo meno p rob lema-
tici. (Interruzione dell' onorevole ministro delle 
poste e telegrafi). 

Yi è la spe r anza de l l ' avveni re , dirà l 'o-
norevole minis t ro . L ' avven i re è il luogo più 
comodo per depos i ta re i sogni ! Ma noi dob-
b i a m o fa re dei calcoli finanziari e sul l ' av-
veni re con ta re molto l i m i t a t a m e n t e , solo in 
q u a n t o s iamo au to r i zza t i da previsioni fon-
d a t e . 

Ora , senza il r i sca t to , noi a v r e m m o co-
s t r e t t o le Socie tà a r i fa re g l ' impian t i , li 
a v r e m m o e red i t a t i gratis nel 1917, av rem-
mo incassa to numerose impos t e e canoni 
s empre crescenti . Che ci se rba ora l 'avve-
nire ? Nella più f avorevo le ipotesi noi fa-
r emo u n ' a z i e n d a non mol to onerosa. Ma in 
r e a l t à io t e m o che le sorprese s a r a n n o molte; 
che la burocraz ia di S t a t o di lagherà; che 
il costoso ingranaggio assorbi rà mol t i mi-
lioni e funz ione rà mol to male. 

\ e l l a t abe l l a A, che cont iene le previ-
sioni, il Governo, per le linee eserc i ta te dalla 
Socie tà dal l 'Al ta I t a l i a , p r e v e d e sino al 1917 
u n acc resc imento a n n u o di abbona t i del 15 
per cento, e per le l inee eserc i ta te dal la 
Società generale, un a u m e n t o quasi del l 'un-
dici e 58 per cento . 

I n r ea l t à ques te previs ioni sono per lo 
meno mol to o t t imis te , t a n t o o t t imis te che 
supe rano n o t e v o l m e n t e gli a u m e n t i medi 
p rodo t t i s i in ques t i u l t imi anni nel Belgio, 
nella Svezia , nella Svizzera ed in F r a n c i a , 
cioè in paesi e s t r e m a m e n t e più ricchi del l ' I -
t a l i a . 

Or d u n q u e l 'onorevole minis t ro suppone 
che gli a b b o n a t i ai te lefoni , che al 31 di-
cembre 1906 e rano 24,462, r agg iunge ranno al 
31 d icembre 1917 la c i f ra enorme di 108,434. 
Dicono che il numero è poesia, che la ma-
t e m a t i c a è filosofia: qui invece noi f acc iamo 
la poesia eoi numer i . L ' i l lus ione di lagni in 
I t a l i a e i progressi real izzat i negli u l t imi 
t r e o q u a t t r o ann i d i v e n t a n o base di progres-
sioni f a n t a s t i c h e . Che cosa ci au tor izza a d 
acce t t a re ques te progressioni ? Ch iunque si 
i n t e n d a di s tud i economici sa, come non si 
possa mai calcolare su a u m e n t i indef ini t i 
della r icchezza nazionale . Vi sono periodi 
di sv i luppo e per iodi di ar res to . I progressi 
non si p r e s e n t a n o mai nelle semplici fo rme 
che noi vagheggiamo: e in essi vi è come un 
r i tmo doloroso: spesso la crisi segue lo svi-
luppo . 

Negli stessi per iod i ascendent i vi sono 
delle crisi di sv i luppo che si verif icano non 
solo nei paesi ad esile organismo come l'I-

t a l i a , m a anche nei paes i a f o r t e s t r u t t u r a 
economica come gli S t a t i Uni t i di America 
e l ' I ngh i l t e r r a . 

Ora è mol to probabi le e prevedibi le che 
al per iodo di r i l evan te sv i luppo e di note-
vole progresso degli u l t imi due anni , non 
solo non cor r i sponda un a u m e n t o propor-
zionale, ma cor r i sponda invece un per iodo 
di r e l a t iva res t r iz ione. 

Ora ques to a u m e n t o prev is to da noi pe r 
il calcolo del r e n d i m e n t o delle reti te lefo-
niche, per cui voi p revede te un a u m e n t o 
di a b b o n a t i di g ran lunga super iore a quello 
di paesi come il Belgio e la F ranc i a , f a sì 
che io d e b b a r a g i o n e v o l m e n t e a m m e t t e r e 
che voi vi s iete a b b a n d o n a t i nel pelago delle 
illusioni, p i u t t o s t o che seguire la previs ione 
se rena e i l l umina ta . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
tetegrafi. I n quei paesi c'è la sa tu raz ione , 
da noi non c 'è anco ra . 

N I T T I . Ver remo anche a ques to , onore-
vole minis t ro . Ma io voglio a m m e t t e r e in 
ipotesi , come ella dice, che ci possiamo ba-
sare sui 108,434 a b b o n a t i nuovi che corri-
sponderebbero , 667,420 a b b o n a t i - a n n o sino 
al 1917. 

E b b e n e , onorevole minis t ro , anche am-
messe le sue previs ioni e le cifre che ella 
dà, l 'esercizio d iven te rà pass ivo. Pe rchè se 
calcol iamo le spese non come sono s t a t e 
calcolate , ma come devono r ea lmen te essere 
calcolate e qual i r i su l t ano dai bilanci delle 
Società a cui a n d i a m o a succedere , al lora 
noi ved iamo sub i to che le previs ioni del 
Governo sono eccess ivamente o t t imis te . L a 
re lazione del l 'onorevole Schanzer calcola la 
spesa media di co l legamento di ogni nuovo 
a b b o n a t o al l ' incirca in 300 lire. Ora la espe-
r ienza delle Società te lefoniche p o r t a a t u t -
t ' a l t r a cifra: e voi v o r r e t e a m m e t t e r e senza 
a lcuna difficoltà, io spero, che le Società 
a m m i n i s t r a v a n o per lo meno meglio e più 
a b i l m e n t e di come a m m i n i s t r e r à lo S t a t o 
(ve lo mos t r a il f a t t o s tessoche esse, h a n n o sa-
p u t o t r a t t a r e così bene ques ta pa r t i t a , t r o -
v a n d o anche , come dice l 'onorevole Sant in i , 
t a n t i difensori , in pa s sa to e in p resen te ) . 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
Ques ta è la colpa delle i ncompa t ib i l i t à pa r -
l a m e n t a r i : se ques te fossero serie, le cose 
a n d r e b b e r o meglio; e lei mi a iu t i in ques t a 
tes i . (Commenti). 

N I T T I . Senza dubb io . Ora se le Società 
in p a s s a t o ca lco lavano a 430 lire la spesa 
media di col legamento per ogni nuovo ab-
bona to , come può lo S t a t o calcolarne 3<)0 
s o l t a n t o ! E voi s a p e t e che le Società non 
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solo amminis t ravano assai prudentemente , 
ma pagavano proprio il minimo, pagavano, 
come direbbe l 'onorevole Turat i , veri salari 
di fame, al basso personale. Ripeto: se ciò 
non os tante calcolavano 430 lire, come fa 
oggi il Governo a calcolarne 300? 

Tenendo conto delle installazioni in te rne 
del l 'abbonato e delie diramazioni speciali 
della linea principale a doppio filo di bronzo 
(il collegamento . medio supposto in metri 
1500) ecc. e calcolando il posto del l 'abbonato 
all 'ufficio centrale, s 'arr iva, in real tà , quan-
do gli impiant i si svi luppano, ad una spesa 
di almeno 430 lire, ma che può giungere, in 
qualche caso, fino a 600 lire. E come pos-
siamo calcolare sulla spesa di 300 lire? 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. È una media. 

N I T T I . Ma questa media è di gran lunga 
inferiore alla realtà; t a n t ' è vero che a pagi-
na 4 della relazione ministeriale, è det to , che 
nel 1905, in ot tobre, vi erano 21 mila abbo-
nati , e si calcolavano le ret i da r i sca t ta re in 
o t to milioni e mezzo. Il che significa, in circa 
400 lire per abbona to ; cifra molto superiore 
a quella di 300 lire. Come calcola ^ora 300 
l i re? 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Le dirò il perchè. 

N I T T I . E p p u r e si t r a t t a v a , in generale, 
di collegamento con semplice filo ta lvol ta 
di ferro e a più di un ufficio centrale con 
tavole standard. 

Quindi in media la f u t u r a spesa di im-
pianto , quando non si sia proprio ot t imist i 
nelle previsioni, deve essere calcolata in 
450 lire, a lmeno. E d allora, a quali conse-
guenze andremo? Ohe non solo non si veri-
ficheranno le previsioni sul l ' ent ra ta ; ma che 
si sposteranno tu t t e le cifre. 

Del pari deve esser corret to nel quadro 
delle spese quanto concerne la spesa media 
annua di ogni abbona to . I n f a t t i la spesa 
media di ogni abbonato , che è prevista dal 
ministro in lire 85 al l 'anno (anzi il mini-
s t ro prevede che discenderà fino a lire 77 
al l 'anno, nell'esercizio 1917-18, sarà cioè 
in diminuzione costante) , la spesa media 
a n n u a sarà di gran lunga superiore. Credete 
TOÌ che le Società a t tua l i amminis t r ino male? 
credete che siano mala te di filantropia ? 

Credete che vogliano regalare il loro da-
naro ? Ebbene le Società calcolano novanta 
l ire di spesa por ogni abbonato . 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. O t t a n t a . 

N I T T I . No; le Società pr ivate calcolano 
spesso nei loro bilanci fino a cento lire, 

di cui vent idue per manu tenz ione ; ven t i -
due per servizio di commutazione (ciò che 
rappresenta la spesa necessaria a due signo-
rine, per ogni cento abbonat i ) . 

E poiché sono a questo argomento delle 
signorine, così grato al cuore dell 'onorevole 
Turat i . . . {Ilarità). 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
Ma io reclamo la priori tà della protezione 
alle signorine. (Ilarità). 

N I T T I . Vi è posto anche per lei, onore-
vole Santini . 

Poiché sono a questo argomento, si può 
prevedere che la f u t u r a gioconda federa-
zione dell 'onorevole Turat i crescerà ancoia: 
perchè l 'effetto che ha avuto l 'esercizio di 
S ta to nel piccolo impianto di Venezia, è 
s ta to di darci questo esempio : che, mentre 
il numero delle signorine, per ogni 1100 ab-
bonati , in quasi t u t t i i paesi, r imane a due, 
ed in qualche paese scende al disòtto di 
due, a Venezia siamo arr ivat i a 3,7 : cioè 
quasi a qua t t ro signorine. (Ilarità). 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Siamo arr ivat i a questo : che adesso man-
giano e pr ima non mangiavano. 

N I T T I . Ma è il numero che è esuberante! 
E d è un piccolo saggio : che cosa accadrà 
con lo S ta to ? 

I l quadro delle spese viene a modificarsi 
profondamente , e viene a modificarsi il qua-
dro delle entra te . 

Nella relazione ministeriale, spese d ' i m -
pianto e di •collegamento.sono inferiori alla 
rea l t à ; le previsioni sulle spese annue, per 
ogni abbonato , sono inferiori alla rea l tà ; ma 
vi sono anche al t re spese le quali, a loro 
volta, come sono indicate, appaiono infe-
riori alla realtà. 

L'esperienza dei tecnici, in questa ma-
teria, è molto convincente e noi non pos-
siamo pretendere che i sogni divengano la 
r ea l t à . 

I 25 milioni previsti nella relazione mi-
nisteriale, per lavori di ampl iamento e col-
legamento, non bas te ranno : perchè, pei soli 
nuovi abbonat i , previsti in 83 mila, con la 
spesa di lire 450 ciascuno occorrono almeno 
37 milioni e mezzo. Bisognerà poi provve-
dere alla spesa necessaria per dare il cir-
cuito in te ramente metallico agli abbonat i 
che hanno t u t t o r a il semplice filo di ferro 
e per fare la sostituzione dei fili d'acciaio 
e di ferro con fili di bronzo. Quindi da que-
sto la to si può prevedere, senza difficoltà, 
una maggiore spesa di 15 milioni. 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
L'avevamo già le t to nel Giornale d'Italia. 
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NITTI. Ma non soltanto, onorevole San-
tir/i. 

SANTINI, presidente della Commissione. 
Quell'articolo sarà anzi per me onorevole 
argomento di discussione. 
/ NITTI. Onorevole Santini, mi fa pia-
cere che anche lei legga il Giornale d'Italia: 
ma io non ricordo ch'esso abbia preveduta 
la stessa cifra. 

SANTINI, presidente della Commissione. 
È il giornale fatto meglio. 

NITTI. E vengo ora alla spesa di eser-
cizio. (Questa non l'avrà letta, nel Giornale 
d'Italia, onorevole Santini). Questa spesa, 
che era calcolata complessivamenta in 52 mi-
lioni, deve salire necessariamente ad oltre 
62 milioni, tenendo conto della maggiore 
spesa di 15 lire per ogni abbonato. 

Potrei dire di più ; ma mi limito a mo-
dificare gli apprezzamenti del ministro con 
un aumento da 42 a 52 milioni. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei te-
legrafi. Aumenta di 10 milioni. 

NITTI . Cosicché gli utili che il ministro 
prevede in 21 milioni alla fine del decennio 
non vi saranno. L'onorevole Saporito con 
ipotesi più austera dice che utili potranno 
esservi e anche non esservi; egli ammette, 
cioè, che l'utile del riscatto si riduca di 
molto ed anche si annulli; il che sposte-
rebbe un poco le cose, onorevoìe ministro, 
e sposterebbe anche le basi stesse dell'opera-
zione ch'ella ci ha proposta. 

Intanto noi mettiamo nell'industria nuo-
va dei telefoni di Stato 18 milioni per il 
riscatto; e poi bisogna aumentare questa 
somma almeno di 40 milioni per mettere le 
reti in buono stato. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Venticinque per adesso. 

NITTI . Ella prevede 25, ma, come io ho 
avuto l'onore di dimostrare, bisogna arri-
vare almeno a 40. 

Poi un altro fatto bisogna calcolare, 
ed è che le Società esercenti tra canoni 
ed imposte pagavano all' anno otto mi-
lioni. Ma ammesso l'aumento di abbonati 
previsto dal ministro (aumento che non 
so se vi sarà o non vi sarà...) 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Se l'entrata è di 116 milioni, calco-
lando il 10 per cento che-rappresenta l'impo-
sta, non potrà mai arrivare a questa cifra. 

NITTI. No: bisogna calcolare tutti i ca-
noni e le imposte in base all'aumento di 
abbonati ch'ella suppone e prevede. 

Or dunque si rinunzia ad entrate certe 
per entrate incerte. E tutto questo senza 
ridurre le tariffe; perchè, se verrà ammessa 

una riduzione di tariffe, allora gli utili si 
ridurranno di molto, anzi si annulleranno. 

Probabilmente, dunque, la intrapresa 
non darà alcun interesse al capitale e sarà 
anzi eccezionalmente passiva. 

Ancora una volta, onorevoli colleghi, io 
vi chiedo: perchè facciamo il riscatto dei 
telefoni ? Quale è lo scopo ? Lo scopo vero 
è quello di costituire una grossa ammini-
strazione, una grossa azienda industriale, 
dandola alla burocrazia. Perchè ciò riesca 
più facilmente si vuol confondere il tele-
fono interurbano col telefono urbano. 

Il telefono interurbano è un esercizio 
molto semplice: un filo in cui vi sono da 
un capo all'altro due uffici che si mettono 
facilmente in collegamento con le centrali 
delle reti urbane. 

Niente di più facile a esercitare! Quindi 
anche i federati « postelegrafici », così grati 
al cuore del mio amico Tiyati, ora che sa-
ranno meglio retribuiti e che svilupperanno 
di più la loro attitudine, avranno tanta 
competenza tecnica da esercitare facilmente 
il telefono interurbano. 

Ma una rete urbana è industria compli-
catissima. 

Chi di noi ha visitato una centrale tele-
fonica, si è dovuto convincere che si tratta 
di una delle industrie più complicate, di 
una delle industrie più diffìcili. È assai più 
facile esercitare per lo Stato o per un Mu-
nicipio la vendita di energia elettrica o l'in-
dustria del gas, di quel che non sia eserci-
tare un'azienda così complessa e in così con-
tinua mutazione, e in cui i nervi del perso-
nale sono in così continua tensione. Chi di 
noi ha la disgrazia di parlare per telefono 
sa l'eccitazione dei nervi del personale... e 
pure non vi sono ancora funzionari dello 
Stato. (Si ride). Quando vi saranno funzio-
nari di Stato, quando quei funzionari avran-
no la loro federazione e avranno un auto-
revolissimo deputato per presiederli, quando 
il ministro non vorrà, per le esigenze della 
nostra vita politica, urtare una numerosa 
massa di cittadini (la fede nella democrazia 
impone i suoi sacrifizi!), poiché il ministro 
non vorrà fare nessuna di queste cose, l'e-
sercizio delle linee urbane diventerà estre-
mamente complicato. Noi possiamo preve-
dere senza alcuna difficoltà chela burocrazia 
del Ministero, la quale succederà alle So-
cietà, farà da questo punto di vista assai 
male. 

La Commissione ha molto migliorato il 
progetto per quanto riguarda il personale. 
Non ha fatto ancora ciò che era necessario 
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(perchè vi sono le necessità parlamentari !), 
ma ha utilmente modificato talune disposi-
zioni del progetto. Quale era la procedura 
logica da seguire volendo il riscatto ? che 
cosa dovevamo fare? Noi dovevamo pregare 
il personale delle Società di rimanere in-
teramente, così qual' era, al suo posto... 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. 0 ' è quasi tutto. 

NITTI . Le ho già detto, onorevole San-
tini, come la Commissione e lei hanno mi-
gliorato già il progetto. 

S A N T ì N I , presidente della Commissione. 
Ma d'accordo col ministro. 

N I T T I . Si crea invece una amministra-
zione nuova, pesante, inutile; costosa, estre-
mamente complicata. Noi ripetiamo lo stes-
so errore delle ferrovie. 

Quando le ferrovie pacarono allo Stato, 
la logica imponeva mutare il meno possibile. 
Che cosa doveva fare il ministro alla fine 
di giugno? Un semplice telegramma circo-
lare per avvertire tutti gli impiegati che nulla 
si dovesse mutare. Solamente, in seguito, 
lentamente si sarebbero fatt i i ruoli e le 
modificazioni agli organici. 

Per i telefoni bisognerebbe pregare gli 
impiegati delle Società di rimanere a loro 
posto. Ma allora cadrebbe tutto lo scopo 
della agitazione; allora, onorevole ministro, 
consenta ch'io le dica che ella non avrebbe 
più tanta pressione per fare il riscatto. In-
fatti da parte dei funzionari del Ministero 
delle poste che non hanno saputo vigilare, 
come dice l'onorevole Saporito... 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Io ho fatto il riscatto per la mia 
personale convinzione e quindi ho creduto 
di presentarlo alla Camera. 

N I T T I . La sua convinzione, onorevole 
ministro, è stata sollecitée doucement. 

SCHANZER, ministro delle po,ste e dei 
telegrafi. No, no. 

N I T T I . Per lo meno, onorevole ministro, 
mi consenta di ammettere che la sua con-
vinzione non è stata turbata dal personale: -
il personale ha avuto la gioia di non tur-
bare la convinzione del ministro. (Si ride). 

E perchè? Perchè costituiamo ciò che 
non esiste nemmeno in paesi che hanno un 
immenso impianto telefonico di Stato, noi 
costituiamo una intera direzione generale 
con nove direzioni compartimentali. 

Non era meglio unire telegrafi e telefoni? 
Non sono due servizi che. vanno insieme? 
E perchè un direttore generale? 

SANTINI , presidente della Commissione. 
Con la differenza che il direttore generale 
ha la metà dello stipendio. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. E le Società ne hanno due. 

SANTINI, presidente della Commissione. 
A diciottomila lire ciascuno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini, ono-
revole ministro non interrompano. 

N I T T I . Ma non è di essi che si parla, 
perchè i direttori delle Società non riman-
gono al loro posto. Voi sapete come le So-
cietà siano liete del riscatto. Ora qui par-
liamo del personale tecnico, non degli am-
ministratori. 

Si vuole (reare un grosso meccanismo, 
aumentare il personale, fare molte promo-
zioni, rendere possibile che un umile capo-
sezione senza laurea vada a capo di grande 
azienda. 

Perchè fare una direzione generale, per-
chè fare nove direzioni compartimenta-
li ? A che servono ? In questa materia non 
si tende al decentramento, ma all'accentra-
mento. Infatt i le due Società, che il mini 
stro propone di riscattare, avevano già al-
tra volta trattato per unirsi e per avere 
una direzione unica. 

Noi creiamo (parrà quasi inverosimile 
in avvenire) nove direzioni compartimen 
tali ! 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Ma si poteva fare con una sola 
divisione!? (Interruzioni). 

N I T T I . Credo di sì; certamente la Dire-
zione generale è inutile. Si crea un Consiglio 
tecnico che ha la specialità mirabile di non 
essere tecnico. Infatti il Consiglio tecnico 
come è stabilito all'articolo 9, secondo il 
disegno di legge ministeriale, è composto 
così: del direttore generale che lo presiede 
(ed il direttore generale non è un tecnico), 
di otto consiglieri scelti, sei, tra i funzionari 
superiori dell'amministrazione dei telefoni 
dello Stato (i quali non si sa chi saranno, 
ma saranno certamente impiegati postali e 
telegrafici), e due fra i professori universi 
tari di elettrotecnica o tra i funzionari su-
periori dei telegrafi dello Stato .. 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
Ma adesso discutiamo il disegno di legge 
della Commissione,.non quello del Ministero. 

N I T T I . Questo era il progetto ministe-
riale. La Commissione ha modificato in qual-
che cosa le disposizioni del Ministero e ha 
stabilito che il Consiglio tecnico ammini-
strativo dei telefoni si componga del diret-
tore generale, che è presidente, di otto con-
siglieri scelti, tre, fra i funzionari superiori 
dell'amministrazione dei telefoni dello Stato, 
due, t<*a i funzionari superiori dei telegrafi 
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•dello S ta to , due , t r a i f u n z i o n a r i s u p e r i o r i 
•del Min i s te ro del tesoro e di un p ro fes so re 
un ive r s i t a r i o di e l e t t r o t e c n i c a . 

N e l l ' a l m a n a c c o di G o t h a la Russ i a è in-
d i c a t a come un G o v e r n o cos t i t uz iona le r e t t o 
d a un a u t o c r a t e (monarchie constitutio.nnelle 
$ous un tzar autocrate). Noi a b b i a m o u n 
Consiglio di a m m i n i s t r a z i o n e dei t e le fon i 
retto d a un a u t o c r a t e : po i ché il d i r e t t o r e 
gene ra l e , che non è t ecn ico , h a alla sua 
d i p e n d e n z a quas i t u t t i i f u n z i o n a r i che f a n 
p a r t e del Consiglio. P e n s a t o che s e r e n i t à 
d i g iudiz io essi a v r a n n o ! 

E chi s a r à il d i r e t t o r e genera le ? P r o b a -
b i l m e n t e u n p o v e r o caposez ione senza lau-
rea , senza s tud i , senza nome . (Interruzioni 
dell'onorevole ministro delle pos'e e dei tele-
grafi). Solo c o m p e t e n t e nel così d e t t o Con-
siglio tecnico è il p rofessore di e l e t t ro t ec -
n i c a ! (Nuove interruzioni dell'onorevole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi e del deputato 
Santini). 

La p iù e l e m e n t a r e p r u d e n z a d i ceva d u n -
q u e di n o n m u t a r e nu l l a . P e r c h è a b b i a m o 
m u t a t o ? 

I o a l m e n o ch iede re i alla l e a l t à de l l 'ono-
r e v o l e m i n i s t r o che il pos to di d i r e t t o r e 
gene ra l e sia c o p e r t o d a un ve ro t e c n i c o ; 
m a nel pe r sona le del Minis te ro non vi è, 
mi pa re , che u n solo ingegnere , l ' i ngegnere 
Marches i , che non è ce r to p r e d e s t i n a t o a 
quel pos to . (Interruzioni delVonorerole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi). 

P o i c h é elio, ono revo le Schanze r , h a 
t a n t a a u t o r i t à nel Consiglio dei min i s t r i , 
le ch iedo di u s a r n e u t i l m e n t e e d ' i m p e d i r e 
che la n u o v a g r a n d e a m m i n i s t r a z i o n e v a d a 
s o t t o il d o m i n i o di u n i g n o r a n t e o di un 
i n c o m p e t e n t e . T u t t i i f u n z i o n a r i che pos-
s o n o a s p i r a r e a d essere d i r e t t o r i genera l i 
dei t e le fon i sono r i s p e t t a b i l i s s i m e p e r s o n e 
m a non ta l i d a p o t e r essere messe a capo 
di u n ' i n d u s t r i a che è in c o n t i n u a t r a s fo r -
maz ione , e che r ich iede a l t a c o m p e t e n z a . 

Io d u n q u e la prego, onorevole min i s t ro , 
a l lo rché il Consiglio dei min i s t r i d o v r à p r o v -
v e d e r e al d i r e t t o r e genera le , di t r o v a r e u n a 
pe r sona che s ia v e r a m e n t e t ecn ica a l i ' i n -
f u o r i della s u a a m m i n i s t r a z i o n e , e di b a n d i r e 
come si è f a t t o per a l t r i uffici a n c h e di 
r ecen te , p u b b l i c i concorsi per scegliere per-
sone che pos sano con c o m p e t e n z a essere 
messe a capo del la v a s t a a z i e n d a t e l e fon ica . 

Si t r a t t a senza d u b b i o di insidioso so-
s p e t t o ; ma sa, o n o r e v o l e min i s t ro , che cosà 
d i cono i d e n i g r a t o r i del la sua o p e r a ? Che 
al Min is te ro delle pos te vi è un caposez ione 
-che a sp i r a a d i v e n t a r e d i r e t t o r e genera le , 

u n caposez ione il qua l e d i c io t to ann i f a 
d iede gli umil i e s a m i pos ta l i , che n o n h a 
s tud i , non ha ne s suna c o m p e t e n z a specia le 
in q u e s t a m a t e r i a , < he h a a n z i la r e s p o n -
sab i l i t à di q u a l c h e e r rore p rocedu ra l e . . . (In-
terruzioni delV onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi). 

El la i n t e r r o m p e e nega . Ben i s s imo . ]o 
p r e n d o a t t o delle sue d ich ia raz ion i . E l l a non 
può p r o p o r r e che u n caposez ione senza l au -
rea e senza s t u d i d iven t i d i r e t t o r e genera le . 

E p e r c h è non fa il concorso? 
Se ella a s s u m e la r e s p o n s a b i l i t à g rave , di 

f r o n t e al paese, di d a r e allo S t a t o t u t t a u n a 
grossa re t e t e l e fon ica da a m m i n i s t r a r e , 
p r e v e d e n i e n t e m e n o che i t e le foni a u m e n -
t e r a n n o di 83 mila a b b o n a t i , se si t r a t t a di 
u n a a m m i n i s t r a z i o n e in cui si d e b b o n o spen-
dere, ella dice, 25, io dico 40 milioni , se si 
p r e v e d e u n a a m m i n i s t r a z i o n e così compl i -
ca t a , non vi è p r o p r i o n e s s u n o in I t a l i a , 
f r a i t a n t i t ecnic i , f r a i t a n t i s tud ios i , che 
possa . . . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te 
le grafi. Qui si t r a t t a di un a m m i n i s t r a t o r e , 
non solo di un t ecn ico . 

K I T TI . Ma sì: t ecn ico e a m m i n i s t r a t o r e . 
E n o n p u ò essere l ' umi le caposez ione che 
sp inge in a l to i suoi sogni . E l l a , onorevole 
m i n i s t r o , deve , sceg l iendo bene , m o s t r a r e 
che non ha c e d u t o al ia press ione d ' imp ie -
g a t i des ideros i d i ca r r i e re , come non ha ce-
d u t o al la press ione di b a n c h e des iderose di 
l ibe ra r s i di t i to l i pe san t i . 

E a de-so . io non debbo che c o n c h i u d e r e 
b r e v e m e n t e , per n o n a b u s a r e del la p a z i e n z a 
delia C a m e r a . Io sono mol to s c o n t e n t o d a 
q u a l c h e t e m p o d< i miei onorevol i col leghi 
di q u e s t a p a r t e del la C a m e r a . (Indica l'estre-
ma sinistra). 

S o p r a t t u t t o de l l ' onorevo le T u r a t i , che sa 
qua le a m m i r a z i o n e io a b b i a pe r lui . Egl i è 
u n o dei più lue di in t e l l e t t i del P a r l a m e n t o . 
Io sono s t a t o a b i t u a t o per t a n t i a n n i ad 
a m m i r a r l o . . . 

S A N T I N I , presidente della Commissione. 
È un po ' u n a soc ie t à di m u t u o i n c e n s a m e n t o . 
(Si ride). 

N I T T I . ...e r i conosco che pochi u o m i n i 
h a n n o a v u t o sulle masse opera ie u n a az ione 
così u t i le come l ' onorevo le T u r a t i . Si è ve-
r a m e n t e ing ius t i ' q u a n d o non si r i conosce 
a l l ' onorevo le T u r a t i il mer i to di a v e r po r -
t a t o f r a i p r imi nel le masse o p e r a i e in I t a -
lia u n a nobi le p a i o l a , u n des ider io v ivo di 
r innovazione, civile. 

A n i m a d ' a r t i s t a e t e m p e r a m e n t o di cri-
t ico, l ' onorevo le T u r a t i p o t e a c o m p i e r e o-
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pera veramente u t i le . Ma l 'onorevole Tu-
ra t i (vi è il ma in t u t t e le cose) da qualche 
t empo non ha più davan t i agli occhi quelle 
t u rbe di lavorator i che, come diceva ai bei 
tempi , sudano nei campi e nelle officine. 

Da qualche t empo l 'onorevole Turat i 
piega la nobile mente su lunghe ricerche; 
ma i libri che più s tudia non sono il Capi-
tale di Marx, (Si ride) e nè meno le opere 
di Eodber tus , di Lassalle o di Engels. 

L'onorevole Tura t i s tudia una cosa molto 
più inutile: i ruoli e gli organici; (Viva ila-
rità) ed allora la sua splendida intelligenza, 
così piena di fulgore, perde, anche nella 
espressione par lamentare , l 'ant ica nobiltà. 
Tut to le volte che l 'onorevole Tura t i co a 
mineia a parlare, io entro nell 'aula, deside-
roso di ascoltare una parola alata e squil-
lante , un grido di real tà , la designazione 
di un indirizzo e invece non ascolto che 
raccomandazioni . La parola che un dì fu 
nobile e quasi precorritrice si t ras forma e si 
impicciolisce. Onorevole Turati , non è più 
lei ch*e parla, ma una specie di amico degli 
impiegati . 

TJna voce a destra. È pratico. 
N I T T I . Ma fa un 'opera molto inferiore. 

Onorevole Turat i , ciascuno di noi ha il suo 
compito. Chi vola come aquila, e chi come 
uccello palustre rasenta il suolo. 

Una voce. Le oche. (Si ride). 
N I T T I . Onorevole Turat i , ella non è nato 

per essere un 'oca; lasci che altri rasent i il 
suolo e si occupi di organici. Ella non è qui 
per guardare come uccello palustre gli orga-
nici, ella deve tornare all 'aniico e mirare 
in alto. Ella è il responsabile di t u t t o quello 
che si fa ora! L 'es t rema sinistra (che si è 
r iscaldata a f reddo per le spese militari, 
contro cui ha voluto met tere una pregiudi-
ziale che poi, con un ostruzionismo non 
mantenu to , non ha fa t to andare alle ul t ime 
conseguenze), (Si ride) l 'estrema sinistra in-
vita ogni giorno alle spese. Se la Camera 
non si chiuderà presto, sarà una grande 
sventura per l ' I ta l ia . Da questi banchi donde 
dovrebbe venire una parola di realtà, non 
viene che l 'illusione. (Bene! Bravo!) Fermia-
moci una buona vol ta ! Tu t t a l 'estrema ha 
la responsabil i tà delle spese inutili. Essa si 
occupa oramai più di organici d ' impiega t i 
che di associazioni dei lavoratori . Spinge 
alle spese invece di frenare; eccita le vani tà ; 
esalta e peggiora le vecchie tradizioni. È 
l 'es t rema sinistra che spinge ora al disa-
vanzo, ò essa che ha la maggiore responsa-
bil i tà di t u t t o questo movimento che muta 
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1 lo Sta to in una organizzazione a bene-
fìzio degli impiegati . Anche per questo cat-
t ivo affare dei telefoni la responsabil i tà . . . 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Io l 'assumo t u t t a . 

N I T T I . Lasci s t a r e ! La vera responsa-
bilità spe t ta a l l 'Es t rema Sinistra. Bas ta che 
si formi una federazione perchè trovi i suoi 
prote t tor i e il bilancio sia insidiato. Al-
l 'ombra di deputat i , che si dicono radicali, 
o anche (o perche ?) socialisti, centinaia ¡di 
federazioni si muovono, si agitano, cercano 
d ' impors i . 

TsToi st iamo t ras formando in passivo t u t t e 
le industr ie dello Sta to . E chi paga ? Chi 
paga infine ? Quando avremo rese passive 
t u t t e le industr ie di Stato, chi pagherà ? 

Voci. Tutt i . . . pur t roppo. . . 
N I T T I . Così una morale nuova si va 

fo rmando . Migliorare i pubblici servizi si-
gnifica di f a t t o aumenta re di numero o 
pagare più largamente i pubblici servitori . 

Quando si parlò delle, ferrovie io sentii 
dire:« Bisogna che le ferrovie non siano un 
mezzo di s f ru t tamento ,un ' indus t r ia redditizia 
ma siano una grande arma di civiltà e di 
progresso. » Bella f rase ! Poi verrà un ' a l t r a 
arma di civiltà e di progresso, ! telefoni: ma 
ehi paghe rà ! Quando t u t t e queste industrie 
saranno passive, ripeto, dove prenderemo 
noi i danari 1 Con le imposte indiret te , cioè 
dai lavoratori che veramente sudano e sof-
frono ! 

Voci. È vero! Bravo ! 
N I T T I . So anch' io che gli impiegati dello 

S ta to sono spesso pagat i male : io stesso ho 
ceduto per la mia classe qualche volta alla 
tentazione di proporre aumenti . Ognuno di 
noi ha le sue debolezze; perchè non le con-
fessiamo? Ma infine ora dobbiamo arrestarci; 
noi dobbiamo riconoscere oramai che si deve 
met tere un argine a questi aument i di spese 
e smet ta l 'Es t rema Sinistra dall 'essere l 'e-
spressione di piccoli interessi, la causa per-
manente di disordine finanziario, lo stimolo 
a una politica dissipabile. 

I n quan to a voi, onorevole ministro, as-
sumendo il r iscatto dei telefoni dello S ta to 
(perchè io so che il male è ormai quasi 
inevitabile) mi auguro, vi auguro che la 
intrapresa, concepita male, sia a t t u a t a col 
minor danno possibile. Mi auguro che pos-
siate impedire il maggior male, rompendo 
per quanto è possibile questa cerchia odiosa 
di pregiudizi dissipatori. (Vive approvazioni 
— Applausi a sinistra — Molte congratula-

! zioni). 
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Comunicazione della Presidenza. 
P R E S I D E N T E . Debbo par tec ipare al a 

Camera che la Giunta delle elezioni ha pre-
sen ta to la relazione sull 'elezione del collegio 
di Girgenti ; sarà s t a m p a t a , d i s t r ibu i ta e 
inscr i t ta nell 'ordine del giorno per la s edu ta 
di venerdì . 

Si riprende In discussione liei disegno di l egge 
relativo al riscatto telefonico. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Niccolini è 
presente ! 

(È presente). 
Ha facol tà di parlare. 
N I C C O L I N I . Onorevoli colleghi, par-

lerò molto b revemen te perchè sono in mas-
sima favorevole al disegno di legge pro-
posto. P renderò in esame so lamente alcuni 
pun t i sui quali mi res ta qualche dubbio , 
p r e g a n d o l a cortesia del l 'onorevole minis t ro 
di fare, oppor tune dichiarazioni in propo-
sito. 

Quando ho let to la relazione ministe-
riale mi sono molto compiaciuto d i v e d e r e 
che la quest ione è s t a t a p o r t a t a subi to in 
medias res. I n f a t t i non vi è t raccia nella 
relazione ministeriale della discussione teo-
rica e dot t r ina le in torno alla convenienza 
maggiore dell'esercizio di S ta to o dell'eser-
cizio pr iva to , in torno alla s ta t izzazione o 
al l iberismo. E anche la relazione dell 'ono-
revole Sapor i to prescinde comple tamente 
da qua lunque pregiudiziale teorica, e l 'ono-
revole Sapori to deve aver f a t t o ciò delibe-
r a t amen te , con la previsione che qualcuno 
non avrebbe manca to di fargl iene osserva-
zione.E io di f a t t i ho le t to in qualche giornale 
che lo si accusava perfino d ' incoerenza . 
L 'onorevole Sapori to non ha bisogno che 
nessuno lo d i fenda specia lmente qui den-
t ro . Ma noi dobbiamo riconoscere che l 'ac-
cusa tocca un poco t u t t i noi, perchè questa 
quest ione pregiudiziale, questa quest ione di 
mass ima, in rea l tà è sen t i t a dal paese, in 
rea l tà preoccupa l 'opinione pubbl ica , e lo 
dimostrano le polemiche della s t a m p a quo-
t id iana . 

Cer tamente , la quest ione teorica oggi non 
è più t a n t o semplice ; perchè una vol ta sul 
problema se convenisse meglio l 'esercizio 
di S ta to o l 'esercizio p r iva to , b a s t a v a met-
tere da una par te i l iberisti e da l l ' a l t ra i 
socialisti. 

Oggi invece le cose sono molto più com-
plicate: oggi da una pa r t e abb iamo insieme 
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coi collettivisti gli s t a to la t r i di t u t t i i par-
t i t i , e da f l ' a l t r a , vicino ai liberisti , abb iamo 
perf ino\i s indacalist i , che in questo caso 
non sono sospet t i , perchè comba t tono il 
proget to di legge ministeriale. Per mio conto 
dichiaro che non sono disposto ad en t r a r e 
in u n a discussione teoret ica, non già per-
chè io ne disconosca la impor tanza , o per-
chè creda che la poli t ica si debba r idur-
re ad un semplice empirismo, ma perchè 
sono p r o f o n d a m e n t e convin to che nella 
quest ione dei telefoni, pr ima ancora di 
porre u n a pregiudiziale teoret ica , si debba 
porre unn pregiudiziale pra t ica ; e la pre-
giudiziale prat ica, a mio credere, è ques ta : 
se cioè, con lo svi luppo che hanno oggi i te-
lefoni, e con quello ben più grande che cer-
t a m e n t e av ranno in un prossimo avvenire , 
si possa ancora mantenere disgiunto l 'eser-
cizio telefonico dall 'esercizio telegrafico. La 
quest ione non è f o r m u l a t a così nella rela-
zione ministeriale. 

Anche l 'onorevole Sapor i to insiste so-
p r a t t u t t o sul concet to della convenienza di 
unificare questo esercizio telefonico, che 
oggi è aff idato a 74 esercenti diversi. R i -
conosco che questo dell 'onorevole Sapor i to 
è un a rgomento fortissimo, ma credo che 
la convenienza massima, la ragione p ra t i ca 
decisiva la si debba t rovare ne l l ' abbina-
mento del servizio telefonico con il servizio 
telegrafico. 

Nella relazione ministeriale il r i sca t to 
proposto di linee telefoniche è p resen ta to 
come vantaggioso, sia r iguardo al mate-
riale, perchè si dice che una par te del ma-
teriale, che serve ai telegrafi, po t rà servire 
ai telefoni, sia r iguardo al personale, per-
chè una pa r t e del personale p o t r à essere 
comune ai telefoni e ai telegrafi, e ciò per-
me t t e rà economie, anzi procurerà guadagni . 

Confesso di par tec ipare un poco alle ap-
prensioni dell 'onorevole Ni t t i r iguardo alle 
economie della amminis t raz ione di S ta to , 
ma però, secondo me, non vi può essere 
dubbio alcuno sulla convenienza del l 'abbi-
namen to del servizio telegrafico col telefo-
nico, quando si guardi allo svi luppo del 
servizio e s o p r a t t u t t o all ' interesse del pub-
blico. 

La ragione io l 'avrei considerata i n tu i -
t iva, se non avessi 'senti ta qui un 'osserva-
zione acut issima, messa innanzi dal l 'onore-
vole Ni t t i . Egli ha f a t t o una dist inzione 
assoluta t ra servizio telefonico u r b a n o e 
servizio telefonico a grandi dis tanze. 

Ma questa dist inzione assoluta non reg-
ge più dacché il telefono u rbano è con-
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nesso d i re t t amente e funziona quasi di-
rei cumula t ivamente col telefono interur-
bano. Finché il servizio telefonico era 
semplicemente urbano, allora poteva sta-
re benissimo indipendente dal servizio 
telegrafico, perchè si sa che per i servizi 
urbani il telegrafo serve assai poco. E r a 
quindi na tura le la divisione del lavoro t r a 
le cit tà, lasciate al telefono; e le grandi di-
stanze, r iservate unicamente al telegrafo. 
E r a quindi na tura le una distinzione di eser-
cizio e la coesistenza di esercenti differenti, 
la coesistenza dell'esercizio pr ivato coll'eser-
cizio di S ta to . 

Ma dal giorno, in cui anche il telefono 
ha conquis ta te le grandi distanze, ed è di-
ven ta to intercomunale, internazionale, e che 
le stesse reti internazionali sono s ta te messe 
in d i re t ta comunicazione coi servizio ur -
bano, da quel giorno credo che non si 
possa più distinguere ne t t amente il campo 
del servizio telefonico dal campo del ser-
vizio telegrafico. 

Io credo che non esista più quella divi 
sione di lavoro che vi era pr ima, ma invece 
sia necessaria u n a comunione di questi due 
servizi, comunione che non tollera concor-
renze nè esercenti diversi, ma che richiede 
un esercente unico. Ed allo s t a to delle 
cose credo che non vi possa essere altro 
esercente unico che lo S ta to . 

Aggiungo a questa, che mi pare impor-
tan te , una considerazione minore. Quando 
si t r a t t a di applicazioni elettriche noi in 
I t a l i a dobbiamo ricordare sempre con giu-
sto orgoglio i nomi di Meucci e di Marconi; 
ma l ' I ta l ia può anche compiacersi ed av-
vantaggiarsi dei t rovat i geniali di altri stu-
diosi e f ra questi voglio citare di sfug-
gita quel sistema Brunè-Turch i , che s tabi , 
lisce l 'utilizzazione di uno stesso filo per 
s imultanee comunicazioni telegrafiche e te-
lefoniche. 

Questo sistema finora non ha po tu to vin-
cere la prova delle grandi distanze, ma espe-
rienze r ipe tu te hanno dimostra to come sia 
sicuro ed utilissimo per le distanze minori. 
Una volta stabilito il concetto dell 'abbina-
mento del servizio telegrafico con quello 
telefonico, t u t t e le piccole località, che oggi 
sono servite dal telegrafo, pot ranno avere 
il loro servizio telefonico, e t u t t i compren-
diamo come questo sarà di grandissimo 
vantaggio , sia per le autor i tà governative, 
in ispecie di pubblica sicurezza, sia per t u t t i 
i privati . 

A questa conclusione vengo anche per 
un esempio estero che tolgo dalla relazione 
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ministeriale. La mia erudizione è ben scarsa 
in confronto a quella immensa dell 'onore-
vole Nitti , il quale è riuscito a t ra r re 
esempi e argoment i perfino dal l 'a lmanac-
co di Gotha. Io traggo 1' esempio dalla 
relazione ministeriale, dove però vedo in-
t e rp re t a to questo esempio in modo che non 
credo di poter lasciare senza riserve. È l'e-
sempio dell 'Olanda e dell ' Inghil terra.È detto 
nella relazione ministeriale che finche in 
queste due nazioni il servizio telefonico 
fu lasciato all ' industr ia pr iva ta , esso è 
r imasto sempre insufficiente, non ha avu to 
quello sviluppo che era richiesto dai bisogni 
di paesi così ricchi, così rap idamente pro-
grediti in ogni manifestazione della civiltà 
e del commercio. E questo esempio è s ta to 
por ta to come un argomento decisivo, trion-
fale per dimostrare la superiori tà dell'eser-
cizio di S ta to su quello pr ivato. 

Ora questo esempio non compromet te 
la tesi liberista, ma è soltanto una r iprova 
che il servizio telefonico, anche se esercitato 
con t u t t a ìa ricchezza di mezzi, con t u t t o 
l ' impulso industr iale proprio di paesi come 
l 'Olanda e l ' Ingh i l t e r ra , quando r imane 
disgiunto dal servizio telefonico, non può 
rendere i resul ta t i richiesti. 

È un caso in cui la concorrenza danneg-
gia i due esercenti senza avvantaggiare il 
pubblico, un caso in cui non abbiamo due 
forze parallele, ma due forze che hanno bi-
sogno di congiungersi, di compenetrarsi , per 
dare tu t to quel rendimento di cui sono ca-
paci. 

Finora ho por ta to argoment i che vanno 
a confor tare le proposte ministeriali, quan-
tunque io par ta nell 'esaminarle da un punto 
di vista diverso; ora appun to per questa di-
versi tà del mio punto di vista debbo f ran-
camente dichiarare che non in t u t t e le par t i 
t rovo egualmente persuasivo questo disegno 
di legge. Quindi farò qualche obiezione. 

Secondo il proget to ministeriale vengono 
r iscat ta te due delle s e t t an t aqua t t ro reti pri-
va te che oggi sono esercitate in I ta l ia da 
compagnie pr ivate . 

È evidente che una volta proc lamato il 
principio della avocazione allo Sta to del ser-
vizio telefonico, noi non pot remo fe rmarc i 
su questa via ma a breve scadenza noi do-
vremo trovarci qui a discutere altr i r iscatt i . 
E già l 'onorevole Sapori to nella sua rela-
zione prevede il graduale assorbimento di 
t u t t i i telefoni da parte dello Stato. 

Comprendo bene che la soluzione com-
pleta, integrale, che, come ho sent i to o letto,, 
qualcuno avrebbe desiderato, avrebbe por-
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t a t o complicazioni, r i tardo e grandi diffi-
col tà , ed io non sono così schiavo delle ra-
gioni logiche da voler sacrificare a queste 
le ragioni pratiche ; quindi sono pronto a 
dare la più ampia lode al ministro di aver 
l imitato le sue proposte, mostrando così di 
aver tenuto conto di quella esperienza fer-
roviaria recente del l ' I tal ia , per la quale, 
avendo voluto fare troppo in una volta, ci 
siamo trovati innanzi ad una grande e do-
lorosa preparazione. 

Ma se dopo m e s t i due r iscatt i proposti 
altri ne dovrann ) seguire inevitabi lmente, 
un criterio di elementare prudenza ci ob-
bliga a guardare questo disegno di legge, 
non solo dal punto di vista del r iscatto 
delle due reti telefoniche, la Generale e 
1 Alta I ta l ia , ma dal punto di vista dei ri-
s c a t t i futuri . 

Questo disegno di legge non è sempli-
c e m e n t e un affare e non si deve discutere 
solo come tale, ma deve essere considerato 
come un precedente della più grave impor-
tanza. 

E questa mia preoccupazione non è teo-
rica, perchè vi è nel disegno di legge qual-
che disposizione che rappresenta appunto 
l 'addentel lato a r iscat t i futuri. 

Ed io debbo chiedere venia agi' onore-
voli colleghi di entrare in qualche partico-
lare, c i tato a pagina venti della relazione 
della Commissione; lo farò brevemente. 

Nella relazione, come ho detto, si dice 
che le due grandi società, la Generale e 
l 'Al ta I ta l ia , che a me non sono sem-
brate così cortesi e condiscendenti come è 
parso all 'onorevole Nitt i , per prestarsi al 
r iscat to delle due reti principali hanno po-
sto una condizione, e cioè, che lo S t a t o as-
sumesse anche tut te le reti secondarie da 
esse esercitate, 

È una condizione che esse hanno posta, 
condizione in realtà più grave di quello che 
sembra in apparenza, e che lo S t a t o ha do-
vuto accet tare . 

Lo S t a t o l 'ha acce t ta ta , ma abbando-
nando per^. queste reti secondarie il criterio 
dell 'articolo 12 della.legge generale sui te-
lefoni e stabilendo invece il prezzo di que-
ste reti secondarie, in base alla perizia del 
prezzo del materiale delle reti stesse. Que-
sto , lo dice esplicitamente la relazione mi-
nisteriale, perchè se si fosse tenuto il cri-
terio dell 'articolo 12 della legge si sarebbe 
avuto un prezzo esagerato, o per lo meno 
un prezzo molto elevato. 

Ora a me pare che a questo punto la re-
lazione contenga due cose molto gravi; pri-

ma di tut to , che il criterio dell 'articolo 12 
è erroneo o per lo meno inapplicabile in 
molti casi; in secondo luogo, l 'esplicita pre-
ferenza del ministro per un altro s istema, 
il s istema delle perizie e dei sopraprezzi. 
Ora io prescindo dalle proposte presenti, 
che posso credere e credo veramente buo-
ne, ma però faccio questa osservazione : 
che si è abbandonato un criterio di legge, 
per seguire un altro criterio, il quale lascia 
molto campo all 'apprezzamento individuale, 
mentre nelle pubbliche amministrazioni è 
bene che i controlli abbiano una base pos-
sibi lmente del tut to obiett iva. 

Prego perciò l 'onorevole ministro di dire 
chiaramente il suo pensiero intorno all 'ar-
ticolo 12 della leggè, come pure intorno ai 
criteri per stabil ire i sopraprezzi. 

Si è detto, nel disegno di legge, che il so-
praprezzo sarà proporzionato all 'utile netto 
ed io dico che questo è cer tamente uno dei 
criteri di calcolo, ma sostengo che questo 
non deve essere il criterio unico di f ronte 
al criterio già stabil i to dalla legge, non 
deve essere il criterio unico di fronte all'in-
finita varietà di criteri che la pratica sug-
gerisce nella t ra t taz ione degli affari. 

E poiché ho chiesto il pensiero del mi-
nistro sull 'articolo 12 della legge, faccio una 
altra d o m a n d a : cioè se egli pensi che sia 
necessaria una riforma completa della legge 
2 maggio 1903, perchè questa legge, che è 
tanto recente, venne già modificata una volta 
e poi viene modificata di nuovo dalle proposte 
attual i , e tut t i ricordiamo che un ministro 
predecessore dell' onorevole Schanzer , dal 
banco del Governo, espresse su questa legge 
un giudizio decisamente sfavorevole. Dun-
que, nel momento in cui st iamo per delibe-
rare il r iscatto di due grandi reti telefoni-
che, nel momento in cui st iamo per impian-
tare un grande servizio telefonico di S ta to , 
noi abbiamo una legge che è s ta ta già due 
volte ferita dalla Camera e che è s ta ta esau-
tora ta dallo stesso banco del Governo. 

E vengo ad una seconda osservazione di 
carat tere finanziario. 

B isogna distinguere qui quanto dobbiamo 
l dare alla Società per il r iscatto e quanto 
I spenderà e introiterà lo S ta to per il servizio 
I telefonico. 
i 

Riguardo al r iscatto mi pare che questa 
I parte sia s t a t a molto anal i t icamente e pro-

fondamente sviscerata dall 'onorevole Sa-
*j porito. 

F r a n c a m e n t e non mi pare che il r iscatto 
i rappresenti un affare così grosso, da dovere 
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agitare d inanzi alla C a m e r a ed al paese lo 
spauracchio de l l ' a l ta banca . 

A me gli argoment i ed i calcoli presen-
tat ic i dal l 'onorevole Sapor i to s e m b r a n o suf-
ficienti per v incere quel le diffidenze, che 
sono natura l i ed anche leg i t t ime, ma che non 
d e b b o n o spingerci fino alla pretesa di di-
mostrazioni p r a t i c a m e n t e impossibil i , o che, 
se si fanno, restano poi il lusorie. 

R iguardo alla seconda parte, cioè a q u a n t o 
introi terà e q u a n t o spenderà lo S t a t o per 
il suo serviz io telefonico, io confesso fran-
c a m e n t e che sono stato impress ionato dal la 
osservazione del l 'onorevole Witti, in con-
f r o n t o a l l 'o t t imismo che mi pare inspir i la 
relazione ministeriale. E questo ot t imismo 
non è nemmeno condiviso d a l l ' o n o r e v o l e 
Sapori to . Come è s tato già a v v e r t i t o , l 'ono-
revole Sapor i to non solo falc idia i l a u t i gua-
dagni , ma arriva fino a dire che il g u a d a g n o 
eventua le sarà assorbito, annul la to dalle 
spese necessarie per lo sv i luppo dello stesso 
serviz io te lefonico. 

Io non credo alle cifre, q u a n d o queste 
sono ipotet iche. Won nego il grande valore 
degli studi compiut i in mater ia dal col lega 
Witti, competent iss imo c e r t a m e n t e , ma an-
che egli era obbl igato a fare s e m p l i c e m e n t e 
delle previsioni. Per me, più che alle c i fre , 
quando si t r a t t a di previsioni, credo alla 
ragione logica. 

I -telefoni sono più costosi dei telegrafi , 
ma non eccess ivamente più costosi. Ora, se il 
serviz io telegraf ico non è pass ivo (non ho 
senti to dire da nessuno, nemmeno dal Witti, 
che sia passivo), perchè d o b b i a m o prevedere 
che il serviz io te lefonico si d e b b a risolvere 
in un disastro finanziario ! A me pare che 
questo sia un pessimismo un poco precon-
cetto. 

Vengo a l l 'u l t ima osservazione, quella che 
concerne l ' o r d i n a m e n t o a m m i n i s t r a t i v o cen-
trale, punto già molto bene toccato dal l 'o 
ratore precedente . Si è discusso se le reti 
r i scat ta te dovessero f o r m a r e t a n t e ammi-
nistrazioni separate , se si dovesse m a n t e n e r e 
quel l 'uff ic io g o v e r n a t i v o delle l inee inter-
comunal i e quel l 'a l tro di v i g i l a n z a sopra 
le l inee concesse a l l ' industr ia p r i v a t a che già 
esistono. Questo si discusse, ma poi è pre-
va lso il concet to di f o r m a r e una sola grande 
az ienda te lefonica di S t a t o . 

Questo, convert i to in m o n e t a burocrat ica , 
significa creare u n a terza grande branca nel 
Ministero delle poste e dei telegrafi , < he 
d i v e n t e r à uno e trino come quello di agri-
coltura, industr ia e commerc io ; significa 
creare una terza g r a n d e direzione generale, 

ed io so che si è discusso già se questa po-
tesse essere a u t o n o m a . P r e g o 1' o n o r e v o l e 
ministro di disperdere, se è possibile, quella 
di f f idenza che ispira a me, come a molti , 
questa v a s t a concezione burocrat ica . 

Confesso la mia impressione; mi pare,, 
non vogl io dire u n a parola grossa nè aspra, 
che v i sia un poco di m o n t a t u r a , ed a t t e n d o 
con grande i m p a z i e n z a le dichiarazioni che, 
in proposito, farà uno spirito così pos i t ivo 
ed equi l ibrato come quello dell ' onorevole 
Schanzer . 

Direzione generale, Consiglio superiore , 
direzioni compart imenta l i ; queste sono imi-
ta te dal nostro ordinamento ferroviar io . M a 
t u t t i sanno che ne l l 'ord inamento ferroviar io 
le direzioni compart imenta l i hanno un ca-
r a t t e r e di esper imento *e credo che t u t t i 
sappiano pure che il d iret tore generale delle 
ferrovie non nasconde di essere ancora molto 
dubbioso se questo esperimento abbia d a t o 
r isul tat i favorevol i . Io r ipeto che il mio 
concet to f o n d a m e n t a l e è l ' a b b i n a m e n t o dei 
servizi telefonici e telegrafici , che c o o c e p i -
sco come due servizi gemelli , per cui uno 
non d e v e andare mai per una v ia diversa 
dal l 'a l t ro . 

I l servizio te lefonico, a mio modesto pa-
rere, d o v r e b b e f o r m a r parte del s e r v i z i o 
telegrafico; così la c o n t a b i l i t à dei t e l e f o n i 
d o v r e b b e essere una parte della c o n t a b i l i t à 
dei telegrafi; so l tanto per a lcuni uffici tec-
nici speciali, che debbono s t u d i a r e l e nuove 
invenzioni , fare delle ricerche e degli espe-
r iment i , a m m e t t o una dist inzione assoluta . 
P e r tut to il resto del l 'amministraz ione, f ran-
c a m e n t e , non ne vedo ancora la necessità. 

Io prego il ministro di chiarire questo 
punto, perchè l ' a v o c a z i o n e del servizio te-
lefonico allo S t a t o , presentata come la crea-
zione di un nuovo e grande organismo bu-
rocrat ico, è presentata sotto una luce non 
t a n t o s impat ica , e fa n a t u r a l m e n t e pensare, 
non solo ad una grande spesa, ma anche 
alla possibi l i tà di un dual ismo interno bu-
rocrat ico, che potrebbe, in questo caso par-
t icolare , d istruggere la ragione stessa, pr in-
cipale per me, del r iscatto dei telefoni, cioè 
la necessità di compenetrare in un eserci-
zio unico gli esercizi già divisi f r a tant i con-
cessionari. 

10 spero che l 'onorevole S c h a n z e r farà 
buon viso a queste mie osservazioni , che 
sono f r u t t o di u n esame spassionato e di-
s interessato delle proposte contenute nel 
disegno di legge , e che sono anche inspirate 
da una grande fiducia nel l 'opera sua. 

11 disegno di legge presenta dei v a n t a g g i ; 
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rompe gli indugi e mette fine a tante in-
certezze ; risolve decisamente in un senso 
una questione che riguarda un servizio pub-
blico importantissimo oggi e sempre più 
importante per l 'avvenire. 

Ma noi tutt i dobbiamo considerare che 
la portata di questa legge~è molto maggiore 
di quella che non risulti dalle semplici pro-
poste che essa, contiene. Questa legge ri-
scatta due reti telefoniche, ma prepara il 
riscatto di tutte le reti telefoniche italiane; 
questa legge assorbe due amministrazioni 
private, ma crea una nuova grande ammini-
strazione di Stato. 

Alla competenza, alla coscienza dell'ono-
revole Schanzer non deve bastare di aver 
dimostrato che il riscatto della Generale e 
del l 'Alta Italia rappresenti un buon affare; 
egli deve sentire tutta la responsabilità di 
chi f a assumere allo Stato un nuovo grande 
compito, di chi avoca allo Stato un servizio 
la cui importanza tutti comprendono che 
crescerà a dismisura. L'onorevole Schanzer 
deve dimostrare insomma non solo di avere 
agito bene oggi, ma soprattutto di avere ben 
previsto e predisposto per l 'avvenire. 

Queste sono le osservazioni che ho vo-
luto sottoporre alla Camera e sulle quali 
attendo le dichiarazioni dell'onorevole mi-
nistro : mi riservo di presentare uno spe-
ciale ordine del giorno (Bene ! Bravo !) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Morelli-Guaitierotti. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Onorevoli 
colleghi, io farò solo brevissime osservazioni, 
che non dovrannoeccedere i limiti di una illu-
strazione del mio voto favorevole alla legge. 

H a bene osservato l 'onorevole Niccolini 
che il problema telefonico in Italia, come 
dovunque, è connesso intimamente a quello 
della f o r m a da preferirsi nell'esercizio dei 
telefoni. Come un grande servizio pubblico 
al pari della posta e del telegrafo, il servi-
zio telefonico è logicamente e naturalmente 
devoluto allo Stato. 

Così però non fu sempre ed in tutt i i 
luoghi; co^ì non è soprattutto in Italia. 
Giova dire che mentre dapprima, nei pri-
mordi del telefono, la tendenza fu di la-
sciare una certa larghezza all ' iniziativa pri-
vata, forse per agevolare una più larga e 
più rapida diffusione degli impianti telefo-
nici, determinata in ragione dei più veri e 
più sentiti bisogni locali, oggi la tendenza 
è in senso affatto opposto. 

La nostra legge attuale accoglie un si-
ate ma misto di esercizio di Stato e di eser-
cizio p r i v a t o su queste basi: che le reti ur-

bane sono totalmente lasciate all'esercizio 
privato, le linee interurbane sono nella mas-
sima parte esercitate dallo Stato ed in pic-
cola parte affidate all 'industria privata. 
Su questa questione dell'esercizio d i s t a t o 
confesso francamente alla Camera che io 
sono un convertito. Cominciai con avere 
un grande timore dell'esercizio di Stato:) 
prima di tutto, perchè, a dir la verità, i 
precedenti non giustificavano a parer mio 
una grande fiducia nello Stato italiano, co-
me industriale; in secondo luogo, perchè, 
nel momento che attraversiamo, la nuova 
massa di personale che lo Stato si doveva 
assumere, mi sembrava rappresentasse un 
pericolo, non per l 'ordine e la quiete del 
Ministero delle poste e dei telegrafi, Mini-
stero predestinato a non aver mai cotesta 
quiete, ma, per la finanza. 

T u t t a v i a ho dovuto finire per convin-
cermi che l'unico sistema da seguirsi sia 
quello dell'esercizio di Stato. 

E questo mio convincimento è andato 
formandosi, prima di tutto, sotto la pres-
sione di una corrente irresistibile della pub-
blica opinione; in secondo luogo, per 11 
considerazione di ciò che si fa nella massima 
parte degli Stati civili d 'Europa non essen-
dovi ormai che la Norvegia (dove, del re-
sto, il servizio telefonico funziona benissi-
mo) la quale abbia i telefoni affidati inte-
ramente all ' industria privata; poi, dalle ma-
nifestazioni concordi che uomini impor-
tanti in ambi i rami del Parlamento ven-
nero facendo a favore dell'esercizio di Stato; 
poi, dal considerare la connessità intima, 
sia amministrativa, sia tecnica, sia anco 
politica, che esiste fra i telefoni ed i tele-
grafi esercitati dallo Stato; infine, da una 
considerazione, secondo me, preponderante: 
quella cioè che io trassi dallo studio dei 
nostri bilanci, onde apparisce meschino, 
quasi nullo-, l'utile, non ostante i larghi con-
tributi che il Governo ritrae dai telefoni, 
mentre lauti e sempre progredienti sono i gua-
dagni che le Società private ritraggono dal-
l ' industria medesima, tanto che giusto mi 
apparve quello che il compianto Stelluti-
Scala soleva sempre dire, come ragione per 
avviarci verso l'esercizio di Stato: cioè, che, 
in f a t t o di telefoni, la polpa era delle So-
cietà e dei privati; l'osso dello Stato. S 

Nelle presenti condizioni di fat to , però, 
accanto alla questione dell'esercizio di Stato, 
ne sorge un'altsa egualmente i m p o r t a n t e : 
quella di cui s 'occupa in modo speciale il 
disegno di J e g g e che ci sta dinanzi ; cioè la 
liquidazione del passato. [| 
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Se noi dobb iamo passare da un s is tema : 
d'esercizio misto all'esercizio di S ta to , si 
t r a t t a di sapere che cosa fa remo di t u t t e 
quelle ret i e linee che oggi sono aff idate al-
l'esercizio pr ivato . Sot to questo aspet to , la 
soluzione può esser duplice : o aspe t ta re che 
avvenga la scadenza delle concessioni, per 
r iprendersi , allora, senza pagar niente, t u t t e 
le re t i che erano p r ima concesse all ' indu-
str ia p r iva ta , od esercitare quel dir i t to di 
r i sca t to , che, secondo l 'ar t icolo 12 della vi-
gente legge sui telefoni , è r i servato allo 
Sta to , dopo dodici anni dal cominciamento 
della concessione. 

Il disegno di legge non risolve a f fa t to il 
p roblema, dal p u n t o di vista dell 'esercizio; 
lo risolve solo parz ia lmente so t to l ' a spe t to 
del r i sca t to 

Quanto all 'esercizio i fau tor i dell 'eser-
cizio di S t a to , i quali, o per una o per a l t ra 
ragione, divengono ogni giorno più nume-
rosi, non hanno ragione di rallegrarsi di 
questo disegno di legge, come di un suc-
cesso da loro o t t enu to . 

Tnfatt i , con questo non si modifica lo 
s t a to di f a t t o esistente di f ron te alla legge 
del 1903: in quan to non solo non si ri-
s ca t t ano t u t t e le linee già concesse al l ' indu-
s t r ia p r iva ta , il che si po t rebbe giustificare 
con una necessità finanziaria e con l 'oppor-
t u n i t à di non gravare i m m e d i a t a m e n t e lo 
S ta to di una spesa fo r t e e s o p r a t t u t t o di una 
amminis t raz ione t roppo vas ta , senza un pe- ! 
r iodo prel iminare di esper imento; ma lascia 
sussistere anche la facol tà di nuove conces-
sioni a l l ' industr ia p r iva ta , come è espressa-
men te dichiarato nel l 'ar t icolo 6 del disegno 
di legge. Così, ment re lo S ta to oggi spende 
parecchi milioni per eserci tare il r iscat to , 
ment re si spendono parecchi milioni per 
eliminare gli inconvenient i del s istema misto 
di esercizio di S t a to e di esercizio pr ivato , 
si lascia sussistere la facol tà di fa re nuove 
concessioni a l l ' i n d u s t r i a p r i v a t a ; ciò che 
vuol dire si p reparano nuovi sacrifizi e si 
crea la necessità di spendere dopo 12 anni 
a l t r e t t an t i milioni per r i sca t t a re le linee 
che si sa ranno a n d a t e concedendo. 

Quan to -ai r iscat to , se l 'onorevole mini-
s tro si fosse deciso ad ent rare f r a n c a m e n t e 
e r i so lu tamente nella via dell 'esercizio di 
S ta to , era c e r t amen te una necessità inevi-
tabi le . L 'assunzione di t u t t i i servizi tele-
fonici per pa r t e dello S ta to sarebbe s t a t a 
i n f a t t i monca e difficile, se le ret i delle 
grandi c i t t à fossero r imas te , come adesso, 
aff idate a l l ' industr ia p r iva t a . 

Visto però che l 'onorevole ministro non 

; propone la soluzione completa del problema 
telefonico, nel senso dell 'applicazione ge-
nerale del servizio di S ta to , l 'u rgenza di 
p rovvedere al r i sca t to sparisce o per lo me-
no a giustificare il r iscat to t u t t e le ragioni 
possono essere buone, meno quella accol ta 
dal l 'onorevole ministro, vale a dire che si 
r i sca t t ano le linee per fa re cessare il siste-
ma misto di esercizio di S t a t o e di eserci-
zio pr iva to , ment re codesto s is tema non solo 
non si abolisce, ma si propaga , lasciando 
aper to l ' ad i to a nuove concessioni. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Si t r a t t a di t r e quar t i di t u t t o il 
servizio telefonico quello che viene r iscat-
t a t o . 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Onore-
vole ministro, io non faccio r improvero a 
lei per non aver proposto il r i sca t to di t u t t e 
quelle linee, anzi per ques ta pa r t e lo lodo. 
Il mio r improvero è d i re t to a lei per aver 
proposto la disposizione dell 'art icolo 6 e 
per non aver pensa to alla abrogazione di 
quelle disposizioni della legge del 1903 le 
quali consentono concessioni di nuove linee 
a l l ' indus t r ia p r iva ta . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Su questo mi r iservo di r ispondere. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . I n ciò cre-
do che st ia l ' incoerenza del disegno di leg-
ge. Ma non ne der iva che io sia cont ra r io al 
r i sca t to e che voglia negare l ' o p p o r t u n i t à 
della legge che si p resenta alla discussione. 
Io credo p iu t to s to che il ministro non avreb-
be dovuto proporre l 'ar t icolo 6 e s tud ia re 
invece la modificazione della legge del 1903, 
nel senso che non si potessero fa re al t re nuo-
ve concessioni a l l ' indus t r ia p r iva ta . 

Ma qui si può fare l 'obiezione, che in 
ta l modo si sarebbe chiusa la via o la pos-
sibilità alla is t i tuzione di nuove linee telefo-
niche di interesse locale. Ed io r ispondo 
che se queste linee si p resenteranno come 
ev iden temente utili e tali che per il loro 
.presunto reddi to si sarebbe t r ova to qual-
cuno disposto a costruir le ed esercitarle, 
allora po teva beniss imo lo S ta to assumerle 
esso stesso, nè v ' e r a ragione che le lasciasse 
ad altri; o ques ta ut i l i tà era dubbia ed alle 
insistenze degli in teressat i sa rebbe s t a to fa-
cile r i spondere ind icando loro l ' a r t i colo*» 2-9 
de l l ' a t tua le legge del 1903, il quale con-
sente di domanda re l ' i s t i tuzione di linee, 
ma colla condizione che si ant ic ipi il prezzo 
del costo della l inea stessa; prezzo che lo 
S t a t o r imborsa poi con i provent i dell 'eser-
cizio. Ciò equivale a quan to si p ra t ica per 
i telegrafi. 
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Infatti i telegrafi dopo tanti anni dieser - [ 
cizio di Stato in Italia, meno per le gran di 
linee telegrafiche chi vuole il telegrafo deve 
pagarlo. Lo Stato è l'esercente del telegrafo, 
ma l'impianto di nuovi uffici non si fa s e i 
comuni e i privati interessati non pagano la 
spesa dell'impianto. Anzi pel telefono, l'ar-
ticolo 29 consente il rimborso con gli utili 
dell'esercizio, mentre pel telegrafo la som-
ma versata non si rimborsa affatto: è data 
a fondo perduto. 

Quando io ebbi l'onore di reggere il Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi e si spiegò 
in ine la convinzione della necessità di pro-
cedere all'esercizio di Stato, sentii la neces-
sità di chiudere immediatamente il varco a 
nuove concessioni all'industria privata, e 
resistei lungamente e vivamente contro le 
domande di nuove concessioni. Molti col-
leghi mi possono essere testimoni della do-
lorosa ma tenace durezza che spiegai nel 
rifiutar loro nuove concessioni. 

Secondo me, il giorno, che io credevo do-
vesse essere imminente, della presentazione 
della legge sul riscatto doveva andare in vi-
gore anche una disposizione, che abolisse 
completamente nuove concessioni. Io però 
mi trovavo di fronte ad una disposizione di 
legge, la quale dava il diritto di doman-
dare coteste nuove concessioni, e non avevo 
a mio favore ragioni legali per opporre alle 
domande di codeste concessioni: la mia re-
sistenza non era assistita dalla legge e do-
vetti cedere. 

Ma l'onorevole ministro sa che le poche 
concessioni fa t ta durante il mio Ministero 
furono subordinate a condizioni specialis-
sime, fra le quali il patto espresso che il 
loro riscatto si sarebbe potuto esercitare in 
qualunque tempo senza restrizione, tanto 
che per quelle il riscatto ha potuto farsi in 
base al costo dell'impianto, con lieve so-
praprezzo... (Interruzione dell'onorevole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi). 

Non ha dato neppure il sopraprezzo? v 
SCHAJSTZER, ministro delle poste e dei 

telegrafi. IsTo, no, anzi, secondo le condizioni 
della legge, in qualunque tempo. 

Vedrà: c'è una formula che fu studiata. 
M O E E L L I - G U A L T I E R O T T I . Infatt i lei 

stesso nella sua relazione ha detto che per 
codeste linee si è potuto fare il riscatto a 
condizioni speciali, che non potevano essere 
quelle dell'articolo 12. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Ho applicato, come dovevo neces-
sariamente applicare la legge telefonica. 
Quindi l'articolo 12 fu applicato... 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Sì, ma, 
modificandolo come l'ha modificato. 

SCHANZER, ministro delle poste e dei 
telegrafil. No, no. 

M O R E L L I G U A L T I E R O T T I . Comun-
que sia la responsabilità di quello che ha 
fatto lei, spetta a lei, e la responsabilità di 
quello che ho fatto io, spetta a me; io non 
ho nulla a rimproverarmi. 

Allora però non era venuta la cuccagna 
della conversione della rendita, e non si 
poteva pensare al riscatto a pronti con-
tanti; nè si sarebbe potuto mai fare se non 
sulla base del pagamento a lungo tempo. 

I l primo passo da farsi era quello di 
ottenere dalle Società il pagamento in rate: 
e così, infatti, esse consentirono in iscritto 
con lettere, che consegnai al mio successore. 
Contemporaneamente però volli che la que-
stione del riscatto fosse studiata da una 
Commissione di uomini competentissimi dei 
quali mi piace ricordare alla Camera i nomi, 
anche perchè si noti come prevalessero gli 
elementi estranei al Ministero. 

Essi furono: il commendatore Franchini, 
direttore generale dei servizi elettrici ; il 
commendatore Tozzi, capo divisione della 
Corte dei conti; il commendatore Giovanni 
Forza, della ragioneria generale dello Stato; 
il commendatore Galileo Crivellari, diret-
tore capo divisione del Ministero del tesoro; 
il cavaliere Pasquale Di Frat ta , referen-
dario allora al Consiglio di Stato ; il cava-
liere Mazzoccolo, referendario alla Corte dei 
conti; il cavaliere Carlo Minotto, segretario 
dell'intendenza di finanza di Venezia, e il 
cavaliere Salerno, ispettore del Ministero 
delle poste e telegrafi. 

A codesta Commissione fu assegnato un 
compito del quale era parte principalissima 
lo studio della convenienza di addivenire 
al riscatto. La lettera A del decreto mini-
steriale del 10 agosto 1905 dice appunto 
che la Commissione dovrà determinare se 
convenga e per quali delle suddette reti 
addivenire al riscatto. 

Ora l'onorevole ministro ha messo a di-
sposizione della Camera la relazione di 
questa Commissione ministeriale sull'opera 
della quale egli ha-basato il suo disegno di 
legge; ma è a deplorarsi che non abbia 
messo altresì a disposizione della Camera 
anche quella relazione che deve contenere 
le conclusioni sintetiche della Commissione 
stessa in relazione alla prima parte del suo 
compito, vale a dire alia convenienza del 
riscatto... 
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S C H A N Z E R ; ministro delle poste e elei 
telegrafi. Queste conclusioni non esistono; 
tutto quello che la Commissione ha fatto, 
io l'ho presentato. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . ...il che 
vuol dire che la Commissione non ha esau-
rito il suo compito, ma io ho ragione di 
supporre il contrario quando vedo che la 
Commissione nelle relazioni che abbiamo 
sott'occhio afferma che a parte esporrà 
le ragioni della convenienza economica 
del riscatto... (Interruzione dell' onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi). Scusi, 
abbia la bontà di attendere, perchè le 
mie conclusioni non saranno forse tanto 
spiacevoli per lei. Io credo dunque che non 
sarebbe stato inopportuno il conoscere il 
pensiero della Commissione sopra la con-
venienza economica e amministrativa del 
riscatto. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. ì ion esistono queste conclusioni: se 
avessi dovuto aspettarle, sarebbero trascorsi 
ancora cinque o sei mesi; quindi ho creduto 
opportuno di assumere io la responsabilità 
diretta anche per la parte amministrativa 
e finanziaria senza aspettare la relazione 
della Commissione. Dunque la responsa-
bilità della Commissione si limita solo a 
determinare il prezzo del riscatto. 

M O R E L L I G U A L T I E R O T T I . Ma se-
condo il decreto con cui fu istituita la 
Commissione, essa aveva principalmente 
l'obbligo di dichiarare se conveniva o no 
venire al riscatto. Ora è certo che le con-
clusioni della Commissionenonriguardano la 
convenienza dal punto di vista economico... 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Sotto questo punto assumo io la 
responsabilità. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . S ta bene 
che lei assuma la responsabilità; tuttavia 
permetta che io continui a deplorare che 

- non si conoscano le conclusioni della Com-
missione circa la convenienza del riscatto 
dal punto di vista economico e ammini-
strativo... (Interruzione dell'onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi) ...anche perchè nelle 
relazioni presentateci si legge che la Com-
missione era sotto cotesto aspetto più fa-
vorevole al riscatto di quello* che non lo 
fosse dal punto di vista finanziario. Vede 
dunque che io, onorevole ministro, non ho 
ragione di pensare e non penso che ella 
voglia nascondere un documento che le stia 
contro... 

S CHANZER, ministro delle poste e dei te-
legrafi. Non esiste. 
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M O R E L L I G U A L T I E R O T T I . Ed io non 
metterò in dubbio la sua affermazione; ma 
mi ostino a dire che avrei desid,erato che la 
Commissione avesse spiegatele ragioni per 
cui essa credeva conveniente il riscatto, an-
che perchè mi auguro che avrebbe potuto 
offrirci sulla convenienza economica ed 
amministrativa del riscatto ragioni migliori 
di quelle che si trovano nella relazione mi-
nisteriale. Del resto anche senza le conclu-
sioni della Commissione io credo che la Ca-
mera sia in grado di farsi un concetto 
della convenienza del riscatto in base ai 
dati che le sono stati offerti. 

Pr ima di tutto debbo notare che è un 
errore il credere che la convenienza econo-
mica del riscatto dipenda dalle condizioni 
migliori o peggiori in cui si possono tro-
vare attualmente gli impianti, e dal costo 
che possono avere. Secondo quell'articolo 
12 della.' legge del 1903, che all'onorevole 
Niccolini sembra difettoso, e di cui ha in-
vocato la modificazione, il prezzo del ri-
scatto deve essere stabilito in base a) red-
dito medio dell'ultimo triennio dell'eserci-
zio telefonico, moltiplicato per il numero 
degli anni che debbono ancora decorrere 
fino alla scadenza delle convenzioni. La Ca-
mera dunque comprende che si può benis-
simo verificare il caso che si verifica ora, 
cioè che lo Stato riceva impianti valutati 
al massimo 9,500,000 lire, e paghi oltre 15 
milioni di lire come prezzo del riscatto. Le 
due cifre corrispondono a due cose diverse, 
l 'una delle quali non ha niente a che fare 
con l 'altra. Una cosa è il prezzo di riscatto, 
un'altra il costo degli impianti. Quindi sono 
errate le critiche che si sono fatte al dise-
gno di legge mettendo a confronto i due 
termini. Si può fare impressione nei gior-
nali, nella pubblica opinione non illuminata, 
dicendo che si paga 15 milioni ciò che co-
sta nove milioni e mezzo, ma sono le nor-
me stabilite dalla legge che portano a que-
sta conseguenza. 

Il costo delle linee è invece un elemento 
essenziale per decidere della convenienza 
del riscatto, per decidere cioè se fosse più 
conve niente aspettare che la concessione sca-
desse, anziché esercitare il diritto al riscatto. 
Se nel corso degli anni che mancano a rag-
giungere la naturale scadenza della con-
venzione la rendita si potrà presumere tale 
da coprire le spese di esercizio, non solo, 
ma da ammortizzare il capitale pagato per 
il riscatto e quello che occorrerà per met-
tere in condizione di agibilità le reti e le 
linee riscattate, il riscatto sarà stato utile 
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e conveniente. Se viceversa le spe3e di eser- ' 
cizio, aggiunte all 'ammortizzazione del ca-
pitale del r iscatto e di quello che occorre 
per ottenere le suddette condizioni di agi-
bilità, superano la rendita lorda, allora l'af-
fare, come affare, non è più buono. 

La relazione ministeriale osserva che, la-
sciando stare le cose come sono, il deterio-
ramento degli impianti sarebbe andato au-
mentando, perchè le Società li avrebbero 
sempre più lasciati deteriorare all 'avvici-
narsi del termine della convenzione. Ma la 
legge del 1903 e il relativo regolamento 
provvedono autorizzando a fare i lavori 
necessari a spese delle Società, e conten-
gono una serie di disposizioni che vanno 
fino alla revoca della convenzione. 

D'al tro lato di fronte alla maggiore de-
teriorazione dell 'impianto stava il vantag-
gio che, al termine della convenzione, lo 
S tato era in possesso di quei 18 milioni che 
oggi si spendono per il r iscatto e che po-
tevano essere spesi per i lavori di ripara-
zione. Esaminando i calcoli fa t t i dalla re-
lazione ministeriale per giudicare della con-
venienza del riscatto, è facile la crìtica, già 
f a t t a dagli oratori che mi hanno preceduto, 
vale a dire che questi calcoli sembrano esa-
geratamente ottimisti . L ' h a già notato la 
Commissione, alla quale però io mi associo 
anche nel pensare che, se pure in que-
sto periodo di 11 anni l'esercizio di S ta to 
dei telefoni r iscattat i dovesse dare così po-
chi utili da coprire appena le spese che si 
fanno, ed io aggiungo, anche al punto di 
procurare qualche perdita per lo Stato , ciò 
non avrebbe dovuto trattenerci dal r iscatto. 
Questo però non mi dispensa dall'esaminare 
le previsioni che ritengo esagerate della 
relazione ministeriale. 

Secondo la relazione ministeriale, nel 
1907-908 le linee r iscattate dall 'Alta I ta l ia 
darebbero un reddito lordo presunto di 
lire 2,246,000. Nel 1917-18, che sarebbe l'ul-
timo esercizio della concessione, codesto red-
dito lordo arriverà alla bella cifra di lire 
9,086,000. Quanto alle linee finora esercitate 
dalla Società generale, mentre nel 1907-908 
si prevede un reddito non superiore ai 
3 ,080,000, nel 1917-18 codesto reddito salirà 
a 9 ,213,400. I n totale quelle linee, che nel 
1907-908 darebbero un reddito lordo di lire 
5,326,000, in tutto l 'undicennio produrranno 
un utile lordo di lire 116,867,500 e al netto 
lire 31,742,731. 

L a Commissione ministeriale ebbe visioni 
assai meno rosee, dalle quali il ministro, 
non so perchè, si è troppo lungamente di-

\M 

staccato. Secondo essa, le reti dell'Alta I t a -
lia che si riscattano, nel quinquennio 1907-
1911 non darebbero che un utile di sole lire 
127,500; però nel totale dell 'undicenni© 
produrranno un utile di 5,044,400 lire. 

Le linee attualmente esercitate dalla So-
cietà generale dei telefoni, secondo la Com-
missione, nel quinquennio 1907-911 dareb-
bero un utile di sole 289,900 l i re : nell'undi-
cennio, secondo la Commissione ministeriale, 
sarebbe di soli undici milioni e 301,400 lire, 
vale a dire venti milioni e 441,331 meno di 
quello che ha previsto il ministro. 

Ma la. Commissione ministeriale, molto 
opportunamente, ha fatto il calcolo anche 
di quello che lo S ta to avrebbe incassato in 
caso di non riscatto, perchè si sa che, ri-
scattando, lo Stato perde tutt i i contributi 
che gli vengono dalle Società, perde le tasse 
e gli altri introiti riservatigli dalla legge. 

E r a opportuno che la Commissione fa-
cesse, come fece, questo calcolo, vale a dire: 
in questo periodo di undici anni, se non a-
vesse r iscattato, lo Stato che cosa avrebbe 
incassato1? E la Commissione dice che, te-
nendo conto di codeste condizioni, le linee 
dell'Alta I ta l ia avrebbero dato non più di 
lire 85,400, dopo aver perduto, noti bene 
la Camera, nel primo «quinquennio, un mi-
lione e 102 mila lire. 

Le linee at tualmente esercitate dalla So-
cietà generale dei telefoni avrebbero dato 
nell'undicennio un utile di sole 401 mila li-
re, dopo aver perduto lo S t a t o nel primo 
quinquennio un milione e 268, 900 lire, tanto 
che la Commissione ministeriale esce a dire : 

« Basterebbe un aggravio anche lieve delle 
spese per le esigenze del personale o del 
pubblico, per far apparire la non convenienza 
finanziaria del r iscatto ». 
[ Secondo me, è errata la percentuale di 
incremento, tanto nelle spese quanto nelle 
entrate, prevista dal ministro, l o credo che, 
quanto alle spese, la percentuale non solo 
si verificherà, ma sarà ancora cresciuta. È 
facile comprendere come questa percentuale 
è quella stessa.. . (Interruzione dell'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi). 

. . .Eh no, onorevole ministro, questa bi-
lancia non è esatta . Guardi cotesta bilan-
cia applicata alla posta e vedrà come si 
mantiene! Le spese crescono con una pro-
porzione molto maggiore di quella con cui 
crescono le entrate! 

El la applica una percentuale d ' incre-
mento e di spesa che è s tata desunta dal-
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l'esercizio industriale privato, e qui sta l'er-
rore. 

In tesi generale, le Società conoscono 
benissimo la teoria del minimo mezzo, ot-
tenere, cioè, grandi risultati con poche spese; 
lo Stato non conosce purtroppo che la teo-
ria inversa, ossia spende molto per ottenere 
poco. È, quindi, molto probabile che la per-
centuale risulti eccessivamente bassa in re-
lazione alla spesa, e troppo elevata per 
quanto riguarda l 'entrata, anche senza dire 
che ella applica questa percentuale a tutti 
gli anni, cominciando dal 1907-908 fino al 
1917.,, mentre la Commissione ministeriale, 
molto più accortamente, ha fatto distinzione 
tra i primi anni e gli anni successivi del-
l'un di cenni o. 

Ella applica poi e moltiplica questa, per-
centuale, di modo che viene a quei risultati 
iperbolici, che ho accennato testé, e che 
non corrisponderanno ai fatti. 

Prenda pure in considerazione, onore-
vole ministro, ciò che accade in altri Stati , 
dove è applicato l'esercizio di Stato, ma io 
le domando : perchè nella Svizzera la per-
centuale d'aumento deve essere del 6 per 
cento e in Ital ia si deve arrivare al 15 per 
cento? 

Ella risponde, lo so, che in Isvizzera è 
oramai diffuso da lungo tempo il servizio 
telefonico, e che, quindi, gli incrementi deb-
bono naturalmente essere minori, che da 
noi. 

Ma anche in I tal ia si dovrà arrivare ad 
un punto, che mi permetto di chiamare di 
saturazione, oltre il quale lo incremento, 
se non si arresta, è necessariamente minore, 
ciò che dimostra appunto la fallacia del 
criterio del moltiplico, come ora mi sugge-
risce la mente acuta dell'onorevole Rubini. 

Verrà il giorno in cui tutti avranno il 
telefono e l ' incremento nelle reti urbane 
non potrà derivare che dall'aumento della 
popolazione: e così la percentuale d'incre-
mento non potrà essere costante, mentre 
non solo costante ma progressiva sarà quella 
della spesa, visto che il personale crescerà 
di esigenze, che il pubblico imporrà mag-
giori spese per miglioramenti di servizio e 
ribasso di canoni. 

Del resto che vi siano illusioni nei cal-
coli del Governo, risulta anche da un'altro 
prospetto, che è nella relazione ministeriale. 
La relazione ministeriale ha presentato due 
prospetti, in uno dei quali si calcola l'in-
cremento progressivo delle rendite e delle 
spese relativamente alle linee riscattate, e 
nell'altro si calcola 1' aumento progressivo 

delle rendite e delle spese, relativamente a 
tutti i servizi telefonici, comprese le linee 
interurbane, già esercitate dallo Stato, e 
quelle interurbane, che rimangono alla in-
dustria privata, e su cui lo Stato percepi-
sce il contributo del 20 per cento sul pro-
dotto lordo. Orbene, a guardare questo se-
condo prospetto si vede con quale concetto, 
esageratamente roseo, anzi addirittura me-
galomane, sono stati fatti i calcoli. 

Niente di meno che mentre nel 1907-908 
abbiamo avuto un reddito lordo, e risulta 
dalla relazione del bilancio di assestamento, 
presentata dall'onorevole Rubini, non su-
periore ad un milione e mezzo, si prevede 
che nel 1917-918 le linee intercomunali, eser-
citate già dallo Stato, o da privati arrive-
ranno a dare un reddito lordo di 14,743,000 
lire, con una percentuale di aumento del 
40 per cento per i primi quattro esercizi e 
del 20 per cento per quelli successivi. Ora 
negli ultimi tre esercizi, che sono i soli che 
possano darci lume, perchè durante questo 
triennio si è andata svolgendo l'applicazio-
ne della rete telefonica nazionale secondo 
la legge del 1903, abbiamo avuto un au-
mento da un milione e 300 mila lire a un 
milione e 500 mila lire, vale a dire di appena 
il 10 per cento. Ora io non comprendo come, 
sia pure che si aumentino le linee... ( In-
terruzioni dell'onorevole ministro d> Ile poste c 
dei tele grafi e del deputato Bum mo). 

Quando si tratta di percentuali, onore-
vole Rummo, aumenteranno nello stesso 
modo tanto se applicate a 100 come se ap-
plicate a 1000 e in ogni modo anche in questo 
triennio si è andata svolgendosi largamente 
la rete telefonica. Ora passare dal 10 al 40 
nei primi 4 anni e al 20 successivamente 
mi pare eccessivo. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. In Italia, ancora il pubblico non si 
serve del telefono : è soltanto la stampa che 
se ne serve. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Ma allora 
come mai il telegrafo, che è pure un eser-
cizio di Stato, e di cui tutti ci serviamo, 
tanto da ai^rivare a spedire più facilmente 
un telegramma che una cartolina, tanto che 
si richiedono da tutte le parti nuove linee, 
come mai, dico, il telegrafo in tanti anni 
di esercizio e con un uso così largo, a tut-
t'oggi non è arrivato a dare che un reddito 
lordo di 19 milioni all'anno, dopo tanti anni 
di esercizio ? 

Dove sono, nel servizio telegrafico di 
Stato , quegli incrementi meravigliosi che 
ella prevede per il^telefono f 
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Tra sei anni, secondo lei, i telefoni su-
pereranno questa cifra di 19 milioni, per 
arrivare fra undici anni a dare nientemeno 
che 35 milioni di reddito, e questo è iper-
bolico. 

A me pare che siano da aspettarsi in 
questo undicennio piuttosto perdite che 
utili, od almeno che gli utili saranno in mi-
sura infinitamente minore di quello che si 
prevede dal Ministero. 

E noti, onorevole ministro, che è un a-
mico che le p a l l a : è uno che ha cominciato 
col dire che le darà il suo modesto voto. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Questo è l ' importante. (Si ride). 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . È l ' i m -
portante, ma io ho il dovere di esporre le 
mie opinioni, benché creda che se anche ci 
sarà scapito in questo undicennio, non do-
vrà pentirsi di aver fat to approvare questa 
legge. 

Io non rilevo le esagerazioni di questi 
calcoli per dissuadere dal r iscatto e dall'e-
sercizio di Stato , ma per spiegare e com-
battere il fenomeno che ne è derivato, sotto 
la forma di un ordinamento amministrativo, 
sproporzionato alla reale importanza del-
l 'azienda. 

Credendo di-avere un'azienda così utile, 
così largamente produttiva, così ricca come 
i calcoli gliela configurano, ne è venuto 
fuori un impianto burocratico da megalo-
mani e questo è appunto il vizio che fra 
breve dimostrerò. 

Quanto al prezzo pagato alle Società per il 
riscatto, non ho osservazioni da fare, ho 
piena fiducia nel ministro, ho fede nella 
Commissione ministeriale che ha fa t to i cal-
coli, calcoli ai quali il ministro si è avvici-
n a t o l e nulla ho da dire. 

Però osservo che mentre per le reti eser-
citate dalla Società Alta I tal ia e dalla So-
cietà generale dei telefoni, il prezzo stabi-
lito di 15 milioni e 296 mila è un prezzo di 
libera contrattazione, in base ai criteri stabi-
liti dalla legge e che si avvicinano al minimo 
indicato dalla Commissione, non posso ta-
cere come faccia una certa impressione che 
il riscatto dei telefoni da noi abbia costato 
tanto, quando in altri Stat i , che hanno com-
piuto il riscatto dei telefoni, si è speso molto 
meno. 

Per esempio, in Francia , nel 1900, si è 
potuto procedere al r iscatto pagando lire 
11,400,000; in Austria, nel 1895, si è fa t to 
con tredici milioni; in Inghilterra. . . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Ma bisogna vedere le condizioni spe-
ciali. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . In In-
ghilterra si sono spesi undici milioni e 
477,«50lire, in ragione di 1689 lire di linea 
e lire 246 per ogni chilometro di filo. Ma, 
ripeto, un milione più, un milione meno, 
per quanto iiguarda il prezzo, la cosa ormai 
è combinata dopo accurati studi e si sa che 
quando si fanno gli affari c' è chi perde e 
chi guadagna. Però debbo dire, per quanto 
riguarda la rete di Venezia, anche perchè 
non si facciano illusioni e leggende circa la 
generosità della Società generale dei tele-
foni con la quale il ministro ha dovuto 
trat tare , che, quantunque non si t rat t i di 
un vero riscatto, ma di una transazione, 
purtroppo si è fa t to pesare sulla bilancia 
ia spada di Brenno e si sono imposte con-
dizioni onerose. 

Quando l'onorevole ministro dice che ]& 
Società Generale dei telefoni ha rinunziato 
ai darmi che essa aveva diritto di chiedere 
e in misura non troppo piccola per quella 
revoca, forse poco ponderata, che le fu in-
flitta, mi pare che esso pecchi d ' ingenuità . 
La Commissione attribuiva per questo ri-
scatto lire 490 mila aggiungendo, che la So-
cietà avrebbe dovuto.. . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei-
telegrafi. Sono soltanto 980 mila lire. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Sicuro 1 
La Commissione ministeriale aveva proposto 
di dare 490 mila lire per il riscatto della 
linea di Venezia ( interruz ioni ) e si è dato 
oltre un milione. Non dico questo per fare 
un carico all'onore Fole ministro, ma per 
sottolineare che la Società generale dei te-
lefoni in questa transazione, se non ha f a t t o 
pagare alio Stato gli interessi, gli ha fat to 
pagare di più sotto altra forma. 

L a Commissione, proponendo di darle 
la somma di 490,000 lire, aggiungeva che 
avrebbe dovuto concorrere p e r l e spese che 
il Governo doveva sostenere per migliorare 
gl ' impianti , per il maggiore sviluppo d-gli 
abbonati , e ciò non è stato invece conside-
rato nella determinazione del prezzo, benché 
si t rat t i di spesa che la stessa relazione 
della Commissione nota nella somma di 
400 mila lire, oltre le 100 mila già spese. 

La transazione è s tata molto onerosa ; 
ma la spesa del riscatto, ripeto, è di poco 
conto, se mediante un sacrificio dello S t a t o 
arrivate a formare un'azienda di telefoni la 
cui costituzione sarebbe s tata impossibile, 
continuando ad esercitarsi le reti principali 
dalle at tu ili Società. 

Avrei desiderato che questo fosse il punto 
di partenza di un sistema radicale di e s e r -
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cizio di S ta to , non perchè c reda che le cose 
a n d r a n n o meglio q u a n d o i te lefoni s a i a n n o 
eserci ta t i dallo S ta to , ma perchè r i tengo 
necessaria la concent raz ione di ques to eser-
cizio nelle mani dello S ta to , perchè è ne-
cessario che siano in un 'un ica mano, in 
quel la dello S ta to , t u t t i i mezzi i comuni-
cazione del pensiero e della paro la . 

Acce t to d u n q u e ques to disegno di leg-
ge come un pr imo passo, e mi auguro 
che l 'onorevole ministro, nelle onde così 
a g i t a t e del palazzo di via del Seminar io , 
possa avere un per iodo t a n t o lungo di bo-
naccia, da p repara rc i un disegno di legge su 
cu i sia f r a n c a m e n t e e s ince ramen te scr i t to 
« esercizio di S ta to ». 

Dirò poche parole r e l a t i v a m e n t e al l 'or-
d inamen to della amminis t raz ione , su cui 
non sono a s so lu t amen te d ' accordo col mi-
nis t ro . Anzi dirò che, se il disegno di legge 
non fosse inscindibile, non votere i ques ta 
pa r t e , ma, non po tendo spezzare la legge, 
ingoierò la pillola t u t t a i n t e r a anche con 
codes to o rd inamen to . Molte cose avrei da 
d i re su ques to a rgomento (Movimen to del-
l'onorevole Presidente), ma cercherò di abbre-
viare il più possibile, a d o p e r a n d o uno sti le 
telegrafico. 

È inut i le pensare a p resen ta re degli e-
m e n d a m e n t i in ques t ' o ra ed in ques ta s t a 
gione; e d ' a l t r onde l 'onorevole ministro, nel-
l ' a r t ico lo 23 del disegno di legge, ci p r o m e t t e 
di p resen ta re , f r a un anno ,un a l t ro organico 
dei telefoni , che d a r à luogo a lunghe di-
scussioni , susci terà nuovi appe t i t i e cos terà 
nuove spese al l 'erario; e allora r i to rneremo 
su l l ' a rgomento . 

Anch' io, onorevole Witti, avrei des idera to 
che, in un pr imo per iodo di esppr imento, 
t u t t o fosse r imas to t ransi tor io . Invece l 'o-
norevole minis t ro ha voluto subi to compro 
met te re , p re sen tandoc i una cornice, en t ro 
la quale b isognerà poi me t t e r e u n a te la pro-
po rz iona ta , il che ci condur rà a conseguenze 
finanziarie che non è possibile fin d ' o r a de-
t e rmina re . 

L 'onorevole ministro is t i tuisce u n a nuova 
direzione generale, nove direzioni compar-
t imen ta l i con nove cassieri. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Non ci sono più. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . T a n t o 
meglio; sono morti? Ma l 'onorevole minis t ro 
av rebbe dovu to far morire anche , se non 
t u t t e , parecchie a lmeno delle direzioni com-
pa r t imen ta l i . E non av rebbe dovuto pre-
sen ta re pa r t i co la rmente (quello propr io che 
io non comprendo af fa t to) il ragioniere ge-
nerale dei te lefoni . 

S O H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. È un ' i ndus t r i a . 

M O R E L L I - G T J A L T I E R O T T I . Non abu-
s iamo, per car i tà , di ques ta parola . 

Anche i telegrafi e le p o s t e sono un ' in-
dus t r ia , sono t u t t i esercizi pubbl ic i eserci-
t a t i i n d u s t r i a l m e n t e dallo S ta to . 

Non comprando ques ta con tab i l i t à se-
p a r a t a . La direzione di ques t a con t ab i l i t à 
può essere a f f ida ta alla s tessa rag ioner ia 
cent ra le Nello stesso modo che si f a il bi-
lancio unico, non comprendo come vi debba 
essere u n a ragioner ia s epa ra t a . 

Ora, perchè volete f a re anche u n a dire-
zione a par te? Ma se c 'era una ragione per 
cui il r i sca t to potesse essere consigliato, è 
prec isamente ques ta , che lo S t a t o può ab-
binare, come si dice con b a r b a r a paro la , 
so t t o un 'un i ca direzione i due servizi. 

L 'onorevole Sant in i si compiace che il 
diret tore generale cos terà so l t an to novemila 
lire, ment re le Società ne spendono diciot-
tomi la . 

Ma q u a n d o a b b i a m o un d i re t to re dei 
servizi elettrici , che può essere la m e n t e 
d i r e t t i va di questi servizi, che h a n n o t a n t i 
pun t i di con t a t t o , quando i magazzini de-
vono essere gli stessi, perchè c e r t a m e n t e il 
minis t ro p rovvederà il sol fa to di r ame , i 
fili, i pali, i fe r r i ad U, t u t t i gli s t r u m e n t i 
necessar i ugua lmen te per i telegrafi e per i 
telefoni, quando poss iamo avere un magaz-
zino unico, quando si può avere una sede 
unica di uffici, pe rchè non si deve ave re an-
che u n a direzione un ica? 

Ma quello che è peggio ancora sono le 
direzioni compar t imenta l i . 

Non pensa l 'onorevole minis t ro che còsa 
accadrà? Mi pare che ella abbia p r o p r i o 
voglia di p rocurars i dei g r a t t a cap i . 

F ino ra ha avu to la bonacc ia ; ma chi sa 
che cosa accadrà in seguito se c o n t i n u e r à 
in ques to s is tema! 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Dio sperda l ' augur io . {Si ride). 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Chi sa che 
cosa accadrà a Milano come in a l t re c i t t à prin-
cipali, dove a v r à un d i re t to re superiore delle 
pos te e dei telegrafi , un d i re t to re delle co-
s t ruzioni e un d i r e t to re c o m p a r t i m e n t a l e 
dei t e l e fon i ! T u t t e ques te persone s a r a n n o 
in con t inuo c o n t a t t o per ragioni di prov-
viste, di personale e di locali : s a r anno a t -
t r i t i con t inu i e ba t t ibecch i che non fini-
r a n n o più. Non solo; ma ii te lefono deve 
poggiare allo stesso palo del te legrafo , alle 
stesse mensole; il c ampo d ' o p e r a z i o n e è 
unico; i c o m a n d a n t i son molti; e da ques to 
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cont inuo c o n t a t t o di persone, di t e s te e di 
cose si av rà senza dubbio l ' a t t r i to . 

Ora perchè anda re a crearsi t u t t i code-
sti imbarazz i , t u t t i codest i i nconven ien t i 
che avrebbero p o t u t o e l iminars i f acendo 
almeno una direzione a m m i n i s t r a t i v a unica 
ed una contab i l i t à s epa ra t a ? [Commenti). 
Ah, onorevole minis t ro , mi par lei, con le 
sue idee i n to rno al telefono, creda di dover 
dirigere il mondo ora che le re t i te lefoniche 
passano alla sua d ipendenza ! 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei 
telegrafi. I o , divis ione del lavoro. 

M O R E L L I G U A L T I E R O T T I . I n fondo 
non acquis ta ora che poche re t i u rbane , 
perchè le i n t e r u r b a n e 1" ha avu te già sino 
ad oggi; e pure non le pare mai a b b a s t a n z a 
grande codes ta organizzazione; la vuole an-
cora più g rande ! 

Ma, onorevole min is t ro , se ne a v v e d r à 
col t e m p o delle conseguenze di ques ta sua 
organizzazione. Io le auguro di res ta re al 
Ministero delle pos te a lmeno t a n t o da po-
ter correggere i d i fe t t i funes t i della sua crea-
zione, della organizzazione di cui oggi ella 
get ta le basi. 

D E AMICIS. Se ne accorgeranno i con-
t r ibuen t i . 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . L 'onore-
vole De Amicis mi osserva : se ne accor-
geranno i c o n t r i b u e n t i . Ma chi ci pensa 
ormai più ai con t r ibuen t i q u a n d o si t r a t t a 
di organizzazione di personale? (Risa). E qui 
debbo confessare che non riconosco più 
neanche l 'onorevole Sapor i to . ( I lar i tà ge-
nerale). 

All 'onorevole Sapor i to non è c e r t a m e n t e 
sfuggita una disposizione di ques ta legge 
che autor izza n ien temeno , in d e F o g a a di-
sposizioni precise i lei!a legge sulla contabi-
lità generale dello S t a to , m a n d a t i a dispo-
sizione fino a 250,000 lire, m e n t r e per la 
legge di con tab i l i t à non si possono eccedere 
con questi manda t i le 30,000 lire. Ora con 
questa legge il Ministero delle poste e te-
legrafi, col consenso del Consiglio dei mi-
nistri, che pure non r iconosco più.. . 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Non r iconosce più nessuno! (Si 
ride). 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . D o m a n d a 
i manda t i a disposizione fino a lire 250,000, 
e nel suo p roge t to pr imi t ivo r agg iungeva 
ehe po t evano andare ane l l i a l di là di co-
desto l imite nei casi da stabil irsi col rego-
lamento . 

La Commiss ione h a fissato come insu-
perabile il l imite di 250 mila lire; ma ba-

ciate che il 250 va mol t ip l ica to per nove, 
q u a n t e sono le direzioni compar t imen ta l i , 
ciò che f o r m a un ' an t i c ipaz ione di circa 2 
milioni e mezzo spendibi l i senza ' c o n -
trollo. 

S C H A N Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Ma come? Senza control lo ? 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Senza 
controllo p reven t ivo , onorevole ministro. 
Lei mi pa re s t a m a n i un pochino nervoso, e 
così non solo precorre la mia parola , che 
non è l en ta , ma precorre anche il mio pen-
siero.. . 

S C H A i s Z E R , ministro delle poste e dei te-
legrafi, El la dice che voglio spendere i de-
nari senza con t ro l lo ; ed io n a t u r a l m e n t e 
pro tes to . (Commenti). 

M O R E L L I G U A L T 1 E R O T T I . S t a v o ap-
p u n t o per dire, se non era la sua in te r ru-
zione, che il control lo c'è, ma è successivo. 

Ora, ci s iamo b a t t u t i t a n t o anche insie-
me con l 'onorevole Sapor i to contro la legge 
fer roviar ia per s tabi l i re che il d i re t to re ge-
nera le delle fer rovie non potesse f a re spese 
senza il controllo p reven t ivo della Corte 
dei conti , e il d i re t to re generale delle fer-
rovie può avere manda t i a disposizione per 
ol tre 50 mila lire. Invece, per quel che ri-
gua rda i telefoni, az ienda molto meno im-
por t an te , si a r r iva a dare nove m a n d a t i 
a disposizione, che, in complesso, f a n n o 
circa 2 milioni e mezzo. Ma l 'onorevole Sa-
pori to, nella sua relazione, dice : ques ta è 
un ' az i enda indust r ia le , che ha bisogno, da 
un momento al l 'a l t ro, di danar i p r o n t i : per-
chè viene un nuovo u t en t e , chiede l ' i m -
p ian to d'una, nuova l inea, e bisogna avere 
i denari per imp ian ta r l a . 

Ma ques to che significa ? P e r un nuovo 
impian to , occorrono filo di r ame , mensole 
di ferro , isolatori ed u n a p p a r a t o . Ora, 
mensole, fili di ferro, isolatori , a p p a r a t i ed 
anche uomini che collochino t u t t o a pos to 
sono già p r o n t i : c ' è il basso personale 
de l l ' amminis t raz ione , e nei magazzini c' è 
t u t t o il res to . P e r t a n t o , non vedo la ne-
cessità di avere codest i danar i a disposi-
zione. 

Sarà un grosso pericolo : perchè servirà 
a fa re a u m e n t a r e quella pe rcen tua le di 
spe^e, che l 'onorevole minis t ro ha calcolato 
ugual«' a quelle che fannb o r a le Società. 
Sarà un g rande pericolo : perchè l ' aver da-
nari a disposizione è una g rande t e n t a -
zione per spenderl i . 

Ecco perchè io sono a s so lu t amen te con-
t ra r io a codeste mas todon t i che proporz ion i 
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che il ministro vuol dare all 'azienda tele-
fonica. 

Riassumendo, dico che voterò la legge : 
perchè sono favorevole ai r iscatt i ; e sarei 
s tato anche più favorevole, se la legge avesse 
contenuto una disposizione nel senso d'im-
pedire nuove concessioni all ' industria pri-
va ta . Anzi, m'auguro, in questo, d 'avere 
un alleato nell'onorevole Santini che, qui 
dentro, è stato forse il più convinto (cer-
tamente il più clamoroso) f r a tu t t i i soste-
nitori dell'esercizio di Stato. (Ilarità). 

Voterò, obtorto collo e per necessità, per 
quella inscindibilità che ho detto, anche 
l 'ordinamento dell 'amministrazione dei- te-
lefoni, per quanto sia sicuro che questo sia 

un grossissimo sbaglio, di cui l 'onorevole 
ministro avrà tempo di vedere gli effetti 
funesti . (Approvazioni — Congratulazioni)., 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta. 

La seduta termina alle 12.15. 

PBOF. EMILIO PIOYANELLI 

Capo dell'Ufficio Revisione e Stenografìa 

Roma, 1907 — Tip. della Gainera dei Deputati,, 


